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PREMESSA

Il presente volumetto cerca di soddisfare un’esigenza ben precisa: aiutare chi vuole iniziare, 
anche senza una guida personale e continua, lo studio del sanscrito. Dallo scopo 
dichiaratamente propedeutico del libro dipendono la ricerca di chiarezza nell’esposizione, la 
sempli4cazione e la schematizzazione preferite per alcuni argomenti, l’uso non costante e 
certamente rapsodico della punteggiatura occidentale, introdotta talvolta per aiutare il 
lettore alle prime esperienze.

C.D.C.
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CENNI DI STORIA DELLA LINGUA SANSCRITA

La lingua descritta dal caro maestro Carlo Della Casa (1925-2014) in questo ormai storico 
manuale, il sanscrito classico o semplicemente sanscrito, è il risultato di una evoluzione 
storica secolare, di cui si possono riconoscere le tappe nei monumenti linguistici più 
antichi dell’India, a partire dalla raccolta (saṃhitā) di inni celebrativi (sūkta) del Ṛg-Veda.
La lingua del Ṛg-Veda, costituente la fase più antica del vedico o sanscrito vedico, databile 
con molta incertezza a partire dal 1300-1200 (secondo altri: 1500) a.C., e attestata nella 
regione nord-occidentale del subcontinente,¹ si presenta allo studioso come convergenza 
di diversi 4loni, corrispondenti in qualche misura a distinti ceppi etnico-sociali, fors’anche 
geogra4ci («dialettali»), di diAcile de4nizione. Kunstsprache complessa, il vedico va visto 
come espressione organizzata, religiosa e rituale, della fase terminale di una cultura (orale, 
ma al tempo stesso capace di so4sticate elaborazioni testuali) molto vicina alla tradizione 
dell’Iran antico, quella delle parti più arcaiche dell’Avesta. Assieme a questa, costituisce, 
in seno alla maggiore famiglia linguistica indoeuropea,² il nòcciolo antico di quel ramo 
indoiranico (o ario³), di cui le lingue neoiraniche (persiano [Farsi], afghano [Pashtu] e 
altre lingue regionali) e indoarie odierne (quelle parlate in Pakistan, India settentrionale e 
centrale, Nepal, Bangladesh, Sri Lanka e in seno alla diaspora zingara) sono le più 
ragguardevoli rappresentanti (si noti che la Hindi-Urdu è oggi al quarto posto nel mondo 
per numero di parlanti).
Alla nozione secondo cui dei parlanti indoari sarebbero penetrati in India dal Nord-Ovest 
nel II millennio a.C., si contrappone la tradizione indiana vedica, la quale (contrariamente 
a quanto accade nel mondo classico occidentale, ben frequentato da miti in cui un eroe o 
un gruppo etnico fondatore arriva da lontano) non serba ricordo consapevole di 
un’origine o provenienza extra-indiana; l’India vedica (e a fortiori l’India postvedica e 

¹ Il Ṛg-Veda, ivi comprese le sue sezioni più recenti, fa riferimento a un territorio esteso da Kabul al 
Gange, ma la zona geogra4ca e'ettivamente interessata è soprattutto quella dell’odierno Panjab, la terra 
dei «cinque 4umi». L’eventuale presenza più a est, già nel II millennio, di popolazioni parlanti lingue 
aAni rimane un problema aperto. 
² De4niamo così un gruppo di lingue antiche e moderne che mostrano, a livello fonologico, morfologico e 
lessicale, gli elementi di un’antica origine comune, sulla cui consistenza e natura si sono formulate e si 
formulano ipotesi anche diversissime. Vi appartengono, fra le lingue moderne europee, le lingue celtiche, 
neolatine, germaniche, baltiche e slave, oltre all’albanese, al greco e all’armeno. Nel continente asiatico, 
erano lingue ie. antiche, estranee al gruppo indoiranico, l’ittito (Anatolia, dal XVII sec. a.C.) e il tocario 
(Asia Centrale, VI-VIII sec. d.C.).
³ Ārya-, («nobili», forse da un signi4cato originario di «ospitale»), si autode4nivano le popolazioni 
dominanti del Nord-Ovest dell’India 4n dai testi vedici più arcaici; lo stesso termine si ritrova in avestico 
come Airya-. Le lingue arie, che comprendono, oltre alle lingue iraniche e indoarie, anche le lingue 
dardiche (Nuristan afghano), mostrano caratteristiche comuni che le distinguono dalle altre lingue della 
famiglia indoeuropea.
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classica) si considerava autoctona, un punto di vista ancor oggi sostenuto dagli studiosi 
indiani più tradizionalisti. Oggi appare de4nitivamente tramontata, grazie ai dati 
archeologici, un’«ipotesi forte» di invasioni da Occidente di bellicose orde indoeuropee 
che si sarebbero sovrapposte con la conquista agli abitanti originari del Nord-Ovest 
dell’India, dominandoli e distruggendone la raAnata civiltà urbana, vale a dire la 
tradizione culturale della Valle dell’Indo come esempli4cata negli abitati di 
Mohenjo-Daro e Harappa, 4orente soprattutto nel III millennio a.C. Gli studi più recenti 
sul destino della cultura vallinda indicano per questa una lunga involuzione caratterizzata 
da spostamenti interni di popolazioni e dall’emergere di facies culturali regionalizzate 
(1900-1000 a.C.), senza brusche soluzioni di continuità rispetto al passato. La maggior 
parte dei linguisti colloca in questo periodo una graduale penetrazione e assimilazione di 
elementi allogeni, linguistici (protoindoari) e non, che avrebbe determinato una 
trasformazione soprattutto culturale.¹
Il mondo vedico, nel quale i comparativisti del secolo scorso colsero l’espressione di un 
universo concettuale vicino alle origini dell’indoeuropeità preistorica (società patriarcale, 
economia seminomade pastorale, organizzazione in classi e conoscenza di certe tecnologie, 
come l’addomesticamento del cavallo e l’uso del carro da guerra), viene oggi visto come 
so4sticato punto di partenza di una cultura in graduale evoluzione verso quel complesso 
di credenze e istituzioni che si riscontrano nell’India centro-settentrionale in epoca 
«classica» (all’incirca dal 400 al 1000 d.C.).² Del pari, ma in tempi più brevi, anche la 
lingua vedica subisce una trasformazione, riscontrabile nei testi vedici seriori, Atharva- e 
Yajur-Veda-Saṃhitā in primo luogo, in seguito Brāhmaṇa, Āraṇyaka e le più antiche fra 
le numerose Upaniṣad (700-500 a.C.), per culminare nelle Upaniṣad medie e nelle 

¹ Va detto che la ricerca più recente individua con buona sicurezza le aAnità genetiche tra popolazioni 
indiane e quelle dell’Asia Occidentale: «The population structure in India is correlated to geography (state 
of birth) and linguistic aAliation with three main clusters – one cluster that includes the majority of the 
individuals from North and South of India who speak Indo-European and Dravidian languages and 
represents varying relatedness to West Eurasians referred to as “Indian cline” […]. The Indian cline has 
previously been shown to reDect variable proportions of ancestry from two ancestral groups: the 
Ancestral North Indians (ANI) who harbor large proportions of ancestry related to West Eurasians and 
the Ancestral South Indians (ASI) who are distantly related to West Eurasians. Recent DNA analysis have 
shown that both ANI and ASI are admixed and in turn have ancestry from groups related to ancient 
Iranian farmers, ancient Eurasian Steppe pastoralists and unsampled indigenous South Asians – Ancient 
Ancestral South Indians (AASI) – distantly related to Andamanese hunter-gatherers (AHG)». E. 
Kerdoncu', L. Skov, N. Patterson, W. Zhao et al., 50,000 years of Evolutionary History of India: Insights 
from ∼2700 Whole Genome Sequences, «Biorχiv», Feb. 2024.
Si ricordi in ogni modo che genetica e ricostruzione linguistica possono certo sovrapporsi, ma 
appartengono ad ambiti distinti: un esempio ovvio dei nostri tempi è rappresentato da quella parte della 
popolazione statunitense – oltre il 15% – la cui lingua primaria (l’inglese) appartiene alla famiglia 
germanica, pur essendo i parlanti dotati di un patrimonio genetico africano! 
² L’attribuzione a culture diverse dalla nostra di etichette quali «arcaismo» «classicità» e «decadenza» è 
sicuramente discutibile e viene qui mantenuta solo per semplicità.
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raccolte aforistiche dei Sūtra (formalmente estranei al Veda, ma vicini alle Upaniṣad 
medie).
Poco rilevante sul piano della fonologia, l’evoluzione del vedico è caratterizzata da una 
scelta morfologica fortemente riduttiva¹ e da una riorganizzazione del lessico – con 
slittamenti semantici e immissione di materiale nuovo – tanto profonda quanto 
irreversibile. La lingua che emerge da questo processo, consolidamento di una delle 
componenti della fase più antica più che risultato di una involuzione o impoverimento 
del modello ṛgvedico, verrà de4nita «sanscrito», ossia canone perfetto, lingua 
«elaborata» o «compiuta» (saṃskṛta-) per distinguerla ed elevarla al di sopra di tutte le 
altre, risparmiata per sempre, almeno sul piano della descrizione grammaticale, da 
successive evoluzioni. E ciò avviene sia in virtù della sua ormai vetusta autorevolezza 
sacrale (lingua divina ma anche lingua del rito e quindi lingua dei brahmani), sia come 
conseguenza dell’impronta classi4catoria e descrittiva lasciata da quella scuola 
grammaticale che vide in Pāṇini (500-400 a.C.?) il più grande linguista dell’antichità. Di 
qui, il sanscrito estende gradatamente la propria inDuenza a tutti i rami del sapere indiano, 
del quale diventa il mezzo espressivo per eccellenza, quantunque non esclusivo 
(soprattutto nelle regioni meridionali, dove la «sanscritizzazione»² si scontra con la 
consolidata tradizione locale, non-indoeuropea e non-aria, del mondo dravidico).
Paradossalmente, la di'usione «letteraria» del sanscrito – intesa come aperta a temi non 
immediatamente pertinenti al testo sacro e alla dialettica della sua conservazione 
(grammatica, etimologia, rituale) – si attua, per quanto ci è dato constatare, in una fase 
successiva alla sua di'usione come lingua primaria, ossia in un momento in cui, nel 
Nord-India, erano già ampiamente di'use altre parlate, testimoni di una successiva 
evoluzione linguistica, i cosiddetti pracriti, le lingue «naturali»³ regionali: forme di 

¹ Caratterizzata anche dalla scomparsa o quasi di intere categorie grammaticali, come il congiuntivo, di cui 
rimangono solo le prime persone di tutti i numeri incorporate nella Dessione dell’imperativo, e l’in4nito o 
nome verbale, che conosce molteplici forme nel Ṛg-Veda, ridotte a una sola in sanscrito.
² Con questo termine si indica un apporto di elementi sociali, religiosi e politici dalla società indiana 
«classica» a popolazioni (indiane ed extra-indiane) originariamente a questi estranee, che in diversa 
misura li fanno propri. A volte condizionata da fenomeni migratori o commerciali – come quello 
dall’India continentale verso l’Indonesia e l’Indocina, avvenuto per via di mare – la sanscritizzazione 
trasmette, oltre a testi sacri, miti, rituale etc., anche un «modello indiano» (magari accomodante e 
approssimativo nei confronti delle realtà locali) per gli istituti e l’organizzazione sociale: per esempio, nella 
suddivisione della società secondo i parametri del sistema castale. La di'usione dell’indianesimo oltre i 
con4ni 4sici dell’India, in quanto mutuazione di un sistema di valori in qualche modo ritenuto superiore 
o vantaggioso, assomiglia per certi aspetti alla di'usione in Giappone della cultura tradizionale cinese.
³ Da prakṛti-, «natura»; il termine è talvolta circoscritto alle lingue letterarie utilizzate accanto al sanscrito 
dalla drammaturgia indiana (per le donne e i personaggi di casta inferiore, a riprova di una società in 
qualche modo strati4cata in senso plurilingue; ma si noti che i nomi dei pracriti, p. es. Śaurasenī, Māgadhī, 
sono derivati, analogamente ai nostri dialetti, da toponimi); più neutra appare la de4nizione di lingue 
medio-indoarie, come determinazione cronologicamente intesa rispetto alla fase antica (vedico e sanscrito, 
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pracrito sono infatti le più antiche iscrizioni indiane conosciute, quelle del grande 
imperatore Aśoka Maurya, databili alla metà del III sec. a.C.¹
Con sorte per nulla dissimile a quella toccata nell’Evo Medio e Moderno al latino – che 
conservò a lungo un primato indiscusso come veicolo della cultura «alta», religiosa e non, 
a dispetto dei mutamenti politici e linguistici di un’Europa romanza e barbarica, ma non 
più romana – così anche il sanscrito rimase 4orente per millenni come lingua parlata e 
scritta dai dotti (soprattutto brahmani, beninteso; oppure kṣatriya, ossia appartenenti 
all’aristocrazia politico-militare) e venne eletto a portatore dei valori dell’indianesimo 
culturale in un’area geogra4ca che giunse a comprendere, oltre all’India continentale, 
l’Asia Centrale, l’Insulindia e parte dell’Indocina. 
Ma, a di'erenza del latino, erede, nel suo costituirsi in portavoce di una cultura 
paneuropea, del felice connubio fra i valori di una civiltà allofona, quella greco-ellenistica, 
e l’autorevolezza della tradizione politico-culturale e religiosa rispettivamente di Roma e 
della Chiesa latina, il sanscrito trasse le proprie autorevoli credenziali esclusivamente da se 
stesso: sono proprio i testi vedici nel loro complesso, dai più arcaici 4no alle Upaniṣad, a 
fungere da corpo di una rivelazione esclusiva («ciò che è stato udito direttamente», śruti 
– una conoscenza chiusa);² ma quest’ultima è di tale natura da non consentire una facile 
separazione del messaggio dal suo mezzo, del signi4cato dal signi4cante che lo veicola, del 
testo dalla sua lingua; sicché, anche in quelle tradizioni religiose che ri4uteranno 
radicalmente la sacertà dei Veda (buddhisti e jaina soprattutto), il riDesso dell’autorità del 
sanscrito 4nirà per creare, accanto ai pracriti, una letteratura ora canonica, ora di 
commento, formalizzata in modo in varia misura misto nel lessico, e tuttavia sul piano 
fonologico e grammaticale indubbiamente sanscrita, con qualche notevole eccezione.³
Vi è pure una seconda, profonda divergenza fra sanscrito e la classicità greco-latina 
dell’Occidente antico: l’adozione 4n dal principio di un sistema formale consapevole, il 

oltre a un ipotetico proto-pracrito diretto antenato della attestazioni medio-indoarie) e a quella 
neo-indoaria (lingue attestate a partire dal secondo millennio d.C. 4no ai tempi nostri). Fra le lingue 
medio-indoarie, un’importanza seconda solo a quella del sanscrito è rivestita dal pāli, varietà 
centro-settentrionale di medio-indoario, in cui è redatto il canone della scuola buddhista Theravāda oggi 
4orente a Ceylon, in Birmania e in Thailandia, probabilmente già 4ssato, almeno in parte, ai tempi del 
regno di Aśoka Maurya.
¹ La totalità a noi pervenuta (il corsivo valga come invito alla cautela) della letteratura kāvya, ossia dotata di 
intento d’arte, in sanscrito, è posteriore di circa duecento anni a tale data (le prime iscrizioni in sanscrito 
conosciute risalgono al I sec. a.C.), mentre si considerano all’incirca coevi o poco anteriori ad Aśoka i 
primordi della produzione epica indiana, destinata a maturare (ma in quanti secoli di elaborazione?) nelle 
due somme epopee nazionali del Mahābhārata e del Rāmāyaṇa.
² Con maggiore Dessibilità, viene accordato ad altri testi autorevoli, ma esclusi dalla śruti, lo status di smṛti 
(«ciò che viene [soltanto] ricordato», scil. «di una parte di śruti ora andata perduta»).
³ Per esempio, il cosiddetto sanscrito misto o ibrido utilizzato in particolare nella più antica «biogra4a» 
del Buddha, il Mahāvastu (II sec. a.C.-IV sec. d.C.), e nelle parti metriche di altri testi buddhisti come il 
Lalitavistara e il Saddharmapuṇḍarīka.
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kāvya, per ogni opera dotata d’intento artistico, indipendentemente dal genere letterario: 
lirica, drammaturgia, opere didascaliche o scienti4che. Il kāvya, dunque, più che uno 
stile, potrebbe considerarsi la marca letteraria del sanscrito, la cui evoluzione testuale è 
proprio, per la massima parte, evoluzione del kāvya. Mutano dunque nel tempo sintassi e 
semantica (sia nel lessico, sia nell’uso che del lessico viene fatto), mentre rimane invariato, 
quantomeno in teoria, l’aspetto morfologico. La lingua del kāvya, soprattutto nelle 
complesse raAnatezze dello stile gauḍīya nord-orientale, appare così agli antipodi dal 
sanscrito non paradigmatico e «popolare» del Mahābhārata e del Rāmāyaṇa, nel quale 
si sono voluti vedere inDussi pracriti e castali di provenienza kṣatriya. È nella letteratura 
sanscrita posteriore al I millennio d.C. che questo processo arriva alle sue conseguenze 
estreme, sviluppando appieno una sperimentazione volta a sfruttare intensivamente le 
strutture meno «cinetiche» della lingua, come la frase nominale o participiale, e la 
composizione nominale, a scapito dell’antica variatio fondata sull’uso dei casi e di una 
complessa morfologia verbale. 
Con questi ardui giochi di virtuosismo, corredati sovente da una struttura intricata di 
doppi sensi, allitterazioni e rimandi interni ed esterni, si cimenta l’ultima fase creativa 
della letteratura antico-indiana. Né si può dire peraltro che essa sia del tutto conclusa, dal 
momento che ancor oggi non mancano gli studiosi per i quali il sanscrito è un fatto di vita 
quotidiana: sparsi un po’ ovunque in un’India altrimenti tesa ad acquisire una 
dimensione politica, economica e sociale moderna fra le grandi nazioni, questi «dotti», 
paṇḍita, pur rivolgendosi a pochi, conservano una dimestichezza piena, a distanza di più 
di tremila anni dalle sue attestazioni prime, di questa lingua-cultura fra le più antiche 
della terra.

Alex Passi
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Distribuzione cronologica delle lingue indoarie in India

Antico-indoario
1500

1000

500

500

1000

1500

a.C.

d.C.

?

Ṛg-Veda (parte antica).

Ṛg-Veda (parte recenziore);
Atharva-Veda.

Parti in prosa dello
Yajur-Veda; Brāhmaṇa;
Āraṇyaka;
Upaniṣad antiche,
Upaniṣad medie; Sūtra.

vedico

Protopracrito?

Iscrizioni di Aśoka (250 a.C.).
Fissazione del canone buddhista.
Sanscrito ibrido buddhista (I sec. a.C.?).
Iscrizioni pracrite di Ceylon (I sec. a.C.).
Prima attestazione di pracrito nella 
drammaturgia (I sec. d.C.).
Lirica pracrita (Sattasaī).
I pracriti nel dramma classico 
(dal I sec. d.C. in poi).

Apabhraṃśa 
(ultima fase 
del medio-indoario).

Medio-indoario
pracriti

sanscrito
Periodo di formazione
dell'epica.

Prime iscrizioni in sanscrito.
Prime opere kāvya
in sanscrito.

Fissazione definitiva dei testi 
epici.
Purāṇa.
Periodo classico della
letteratura sanscrita.

Letteratura sanscrita
medievale e postmedievale.

Assamese
Bengali/Bangla
Hindi/Urdu
Gujarati
Kashmiri
Marathi
Nepali
Oriya
Panjabi
Sindhi
Sinhalese
Dialetti zingari e
altre lingue minori

Neo-indoario
lingue indoarie dal
1000 d.C. a oggi
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GRAMMATICA SANSCRITA
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ABBREVIAZIONI

A., Acc.: Accusativo.
a.: aggettivo. 
Ab., Abl.: Ablativo.
aor.: aoristo.
Ātm., Ā.: Ātmanepada. 
att.: attivo.
avv.: avverbio.
Caus.: Causativo.
comp.: comparativo.
cong.: congiunzione.
D., Dat.: Dativo.
d., dua.: duale.
deb.: debole.
Den.: Denominativo.
f.: femminile. 
f.d.: forma debole.
f.f.: forma forte.
fut.: futuro.
G., Gen.: Genitivo.
H.: Hitopadeśa (ed. Peterson, Bombay, 
1887).
i.f.c.: in 4ne di composto.
i.p.c.: in principio di composto.
imperat.: imperativo.
impf.: imperfetto.
ind., indecl.: indeclinabile.
indef.: inde4nito.
inter.: interiezione.
interr.: interrogativo.
K . S . S . : K a t h ā s a r i t s ā g a r a ( e d . 
Durgaprasad-Parab, Bombay, 1903).
Kād.: Kādambarī (ed. P. V. Kane, Bombay, 
1921).
L., Loc.: locativo.
m.: maschile.
Mbh.: Mahābhārata (ed. critica).
N., Nom.: Nominativo.

n.: neutro.
N.P.: nome proprio.
ovv.: ovvero.
P.: Pañcatantra (ed. Kielhorn-Bühler, 
Bombay, 1891-96).
p.f.p.: participio futuro passivo.
p.p.a.: participio passato attivo.
p.p.p.: participio passato passivo.
Par.: Parasmaipada.
pass.: passivo.
perf.: perfetto.
pl.: plurale.
prep.: preposizione.
pres.: presente.
pers.: persona.
rad.: radice.
radd.: raddoppiata.
S., Str.: Strumentale.
s., sing.: singolare.
scr.: sanscrito.
su'.: suAsso.
sup.: superlativo.
T.: Tantrākhyāyikā (ed. Hertel, Berlino, 
1910).
V., Voc.: Vocativo.
° segna un’abbreviazione. 
* si antepone a una forma ricostruita, vale a 
dire riferita a stati anteriori della lingua non 
attestati direttamente. 
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Parte prima

FONETICA

I. Alfabeto, pronuncia, accentazione.

1. Classificazione dei fonemi.

Nota Bene. Le sorde occlusive sono anche dette tenui; le sonore occlusive sono anche dette 
medie. Ordine alfabetico: a, ā, i, ī, u, ū, ṛ, ṝ, ḷ, e, ai, o, au, k, kh, g, gh, ṅ, c, ch, j, jh, ñ, ṭ, ṭh, ḍ, 
ḍh, ṇ, t, th, d, dh, n, p, ph, b, bh, m, y, r, l, v, ś, ṣ, s, h.
ṃ (anusvāra), il più raro anunāsika (m̐) e ḥ (visarga) non sono mai iniziali di parola.

2. Pronuncia e accentazione.

Vocali, dittonghi, consonanti vengono in generale pronunciati come in italiano, con 
particolare cura alla quantità delle vocali. Si ricordi:
– le cerebrali (o cacuminali o linguali o retroflesse) si pronunciano toccando la sommità del 
palato con la punta della lingua;

Gutturali

Palatali

Cerebrali

Dentali

Labiali

Varie

SORDE

sibilanti

ś

ṣ

s

ḥ

occlusive

sem
plici

k

c

ṭ

t

p

aspirate
kh

ch

ṭh

th

ph

SONORE

occlusive

sem
plici

g

j

ḍ

d

b

aspirate

gh

jh

ḍh

dh

bh

h

nasali

ṅ

ñ

ṇ

n

m

ṃ 

vocali

brevi

a

i

ṛ

ḷ

u

lunghe

ā

ī

ṝ

–

ū

dittonghi

guṇa

e

ar

al

o

vṛddhi

ai

ār

āl

au

sem
ivocali

y

r

l

v
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– c, ch sono sempre palatali (catur si pronuncia «ciatur»);
– j, jh sono simili all’inglese j (cfr. John);
– ś è come sc in italiano «scena»;
– g è sempre gutturale (gītā si pronuncia «ghita»);
– y è sempre vocalico (italiano «ieri»);
– ḥ (visarga) indica una leggera aspirazione sorda;
– h indica forte aspirazione;
– ṃ (anusvāra) indica spesso la nasalizzazione della vocale precedente;
– le nasali hanno diverso valore a seconda del suono che precedono o seguono (cfr. ital. 
«dente» e «pancia»);
– ṛ si pronuncia appoggiandola a una i breve.
L’accentazione del sanscrito è simile a quella del latino: se la penultima è lunga per natura o 
per posizione la parola è piana, altrimenti l’accento si ritira sulla terzultima o anche sulla 
quartultima, se questa è sillaba radicale. Esempi: bhárati, bharā́mas, bharánti, dúhitaram.

II. Alternanza vocalica.

3. Le vocali, soprattutto delle sillabe radicali, nel corso della Dessione e nella formazione dei 
derivati possono presentarsi in grado diverso: esistono cioè dei fenomeni d’apofonia collegati 
con l’accentazione, analogamente a quanto succede in altre lingue indoeuropee (cfr. germ. 
werfen, warf, geworfen, Wurf; greco πείθω, ἔπιθον, πέποιθα). I grammatici indiani partono 
dal grado debole o ridotto o zero [∅], che è caratterizzato dalla mancanza di a; facendo 
precedere a alla vocale della sillaba (con gli esiti usuali nell’incontro delle vocali, cfr. 14-16) 
s’ottiene il grado normale o pieno o guṇa; facendo precedere al guṇa un’altra a s’ottiene il 
grado allungato o vṛddhi, «incremento». 
Si ha quindi il seguente schema:

grado zero ==  (a, ā)¹ i, ī u, ū ṛ, ṝ ḷ

guṇa a     (a, ā) e  o ar al

vṛddhi ā ai au ār āl

¹ In realtà, mentre per alcune radici a vocalismo a il grado zero si distingue dal grado pieno per l’assenza di 
a (es.: pt- : pat-; s- : as-), molto più frequentemente grado zero e grado pieno coincidono (es.: bhaj-, car-, 
ās-). I grammatici indiani esprimono ciò dicendo che a è il guṇa di a. Le radici a vocalismo a, comprese 
quelle che hanno il saṃprasāraṇa (v. qui sotto), vengono sempre citate al grado pieno (pat-, nam-, as-, ās-, 
bhā-, vac-, svap-); le altre vengono citate al grado zero (bhū-, kṛ-, ji-, nī-).
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Esempi: pa-pt-ur vid-mas śru-ta-¹ bhṛt-a- kḷp-ta-
«volarono» «sappiamo» «udito» «portato» «apprestato»

a-pat-at ved-mi śro-tum bhar-āmi kalp-ate
«volò» «so» «udire» «io porto» «è apprestato»

pāt-a- vaid-ya- a-śrau-ṣīt bhār-a- ===
«il volo» «sapiente» «udì» «il carico»

La linguistica comparata parte invece dal grado pieno. Ciò permette di spiegare meglio alcuni 
casi. Ad es.: da yaj-, «sacri4care», togliendo a si ha ij- (< *yj-), da cui si forma ij-yate, «è 
sacri4cato»; partendo dal grado zero e facendo il guṇa s’avrebbe non yaj- ma un non 
attestato *ej.²

4. Esistono ancora altre alternanze vocaliche. Notiamo alcuni fatti signi4cativi.

a) La nasale sonante indoeuropea (m̥ o n̥) diventa a nel grado zero davanti a consonante, 
diventa m, n davanti a vocale. Si ha quindi:

grado zero: *m̥,  *n̥ (> a, m, n)
guṇa: am,  an
vṛddhi: ām,  ān 

Es.: gam-, «andare»: ga-ta-, ja-gm-ur, «andato, sono andati» : a-gam-at, «andò» : 
ja-gām-a, «è andato». han-, «uccidere»: ha-ta-, (g)hn-anti, «ucciso, uccidono» : han-ti, 
«uccide» : hān-tra-, «morte, strumento di morte».

b) Si osservino le forme: ta-sth-ur, sthi-ta- : sthā-tum, rispettivamente perfetto, p.p.p. e 
in4nito di sthā-, «stare». In esse l’alternanza ∅, i  :  ā è l’esito indiano della serie ə : aə, dove ə 
(šva) è un suono dal timbro indistinto che produce e'etti particolari (scompare davanti a 

¹ La lineetta giustapposta indica che si tratta d’una forma in «stato tematico», ossia non declinata o 
coniugata, o d’una radice verbale.
² Esiste un certo numero di radici e di temi nominali che hanno nel grado pieno gli elementi va, ya, ra, 
mentre compaiono u/ū, i/ī, ṛ/ṝ̣̄ nel grado zero, che ha nome saṃprasāraṇa (termine che indica sia la 
«vocalizzazione» delle semivocali v, y, r quando siano private di a, sia le vocali u/ū, i/ī, ṛ/ṝ̣̄ che 
«emergono» da questa riduzione). Così il saṃprasāraṇa di vac-, «dire», svap-, «dormire», vap-, 
«spargere», vas-, «abitare», vah-, «portare», yaj-, «sacri4care», grah-, «a'errare», śvan-, «cane», 
anaḍvah-, «toro», saranno rispettivamente uc-, sup-, up-, uṣ- (41 c), uh-, ij-, gṛh-, śun-, anaḍuh-. 
All’inverso può dirsi che queste radici e questi temi passano dal grado zero al grado pieno «rovesciando» il 
guṇa, ossia posponendo a alla vocale radicale, che pertanto si semivocalizza (17). Es.: uc-  :  *uac- > vac-.
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vocale, è rappresentato da i, allunga la vocale precedente). Analoga è l’alternanza ∅, ī  :  ā. 
Es.: hī-na- : hā-tum, p.p.p. e in4nito di hā-, «abbandonare»; krī-ṇ-anti, krī-ṇī-te : krī-ṇā-ti, 
da krī-, «comprare».

c) Si osservino le forme della rad. jan-, «nascere»: jā-ta- : jani-tum, jan-man-, jñā-ti- : 
ja-jān-a, rispettivamente «nato, nascere, nascita, congiunto, nacque», dove l’alternanza è ā 
(grado zero) : ani, an, nā (guṇa) : ān (vṛddhi). La forma «pesante» della nasale sonante 
indoeuropea n̥ə, ossia quella in cui compare lo šva, ha dato i soliti esiti particolari (*n̥ > ā; *anə 
> ani [an davanti a vocale e semivocale] oppure *naə > nā con guṇa «rovesciato», etc.). I 
grammatici indiani parlano di radici seṭ, «con i», dato che lo šva è spesso rappresentato in 
sanscrito da i, e di radici aniṭ, «senza i».

d) S’osservi in4ne la serie seguente dalla rad. śram-, «stancarsi».
śrān-ta- (< *śrām-ta-, 40 c) : śrami-tum, srām-a- : śa-śrām-a, «stanco, stancarsi, stanchezza, 
si stancò», dove la serie «pesante» della m̥ sonante indoeuropea ha dato gli esiti ām (< *mə) : 
ami (am davanti a vocale) : ām.

III. Consonanti in pausa.

5. Subiscono il trattamento qui descritto (detto anche di finale assoluta) le consonanti in 
4ne di frase e di parola, le 4nali dei temi in consonante davanti alle desinenze inizianti per 
consonante (-bhyām, -bhis, -bhyas, -su, dette desinenze pada, “desinenze-parola”),¹ le 
consonanti 4nali delle radici verbali davanti ai suAssi inizianti per consonante (cfr. però §§ 
38, 39, 40), le 4nali dei temi in consonante usati come primi membri nei composti. 
Riassuntivamente, in pausa si trovano, oltre le vocali e i dittonghi, soltanto k, ṭ, t, p, ṅ, ṇ, n, 
m, ḥ. Gli esiti sono poi soggetti alle regole del sandhi. Si ricordi che gli esempi addotti si 
riferiscono, salvo indicazione diversa, al Nom. sing., che ha per desinenza -s.

6. I gruppi consonantici sono ridotti alla prima consonante. Fanno eccezione -rk, -rṭ, -rt, -rp, 
quando sono radicali o sostituti di radicali. 
Es.: bhavan < *bhavants, «esistente»; abibhaḥ < *abibhart (12), «portò» (-t è desinenza); ma 
avart < *avarts ovv. < *avartt, 2ª e 3ª s. aor. vedico di vṛt-, «trovarsi»; urk  < *urjs, «forza» (8).

7. Le occlusive (escluse le palatali) si riducono alla sorda non aspirata della propria serie: 
kh, g, gh > k ;  ṭh, ḍ, ḍh > ṭ ;  th, d, dh > t ;  ph, b, bh > p.
Es.: samit < *samidhs, «combustibile»; suhṛt < *suhṛds, «amico»; stup < *stubhs, «grido di 
gioia»; ma samidham, suhṛdam, stubham, Acc. sing.

¹ Eccezione: § 40b.
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8. Occlusiva palatale e sibilante palatale diventano k (però ch sempre, j, ś talvolta, diventano 
ṭ); nasale palatale diventa ṅ. 
Es.: vāk < *vācs, «vox, parola»; bhiṣak < *bhiṣajs, «medico»; dik < *diśs, «contrada celeste»; 
pratyaṅ < *pratyañcs, «rivolto a occidente»; ma devayaṭ < *devayajs, «che sacri4ca agli dei»; 
viṭ < *viśs, «contrada»; aprāṭ < *aprācht, aor. vedico di prach-, «chiedere». (Il Nom. pl. sarà 
vacas, diśas, devayajas, etc.).

9. m rimane immutata quando è di desinenza (es.: adām, aor. radicale di dā-, «dare»; 
aśvam, Acc. s. di aśva-, «cavallo»); diventa n quando è 4nale radicale o tematica¹ (es.: agan < 
*agaṃs o *agaṃt, 2ª e 3ª s. aor. vedico di gam-, «andasti, andò»; praśān < *praśāṃs, 
«calmo»; garīyān < *garīyāṃs, comp. di guru-, «gravis»).

10. ṣ, h diventano ṭ (più raramente k). 
Es.: dviṭ < *dviṣs, «nemico»; madhuliṭ < *madhulihs, «ape» ; kāmadhuk < *kāmaduhs (11), 
«vacca dei desideri», e dviṭsu, madhuliṭsu, kāmadhukṣu (41 c), Loc. pl., ma dviṣām, 
madhulihām, kāmaduhām, Gen. pl.

11. Sillabe radicali inizianti per g, d, b e 4nienti in sonora aspirata (gh, dh, bh, h) ripristinano 
sulla sonora iniziale l’aspirazione (perduta per la legge di Grassmann), quando essa vien 
meno nella 4nale. 
Es.: -dhuk < *duhs (< *dhughs), «mungitore»; bodh-ate (38), «si sveglia», ma bhot-syate (7 e 
39), «si sveglierà», fut. di budh- (< *bhudh-). Cfr. greco τριχός ma θρίξ.²

12. r, s diventano ḥ. 
Es.: punaḥ < *punar, «di nuovo»; aśvaḥ  < *aśvas, «il cavallo».

¹ Si tratta probabilmente dei resti d’un processo d’assimilazione con la dentale o la sibilante dentale, poi 
cadute. Es.: *agamt > *agant  > agan.
² Il fenomeno non si veri4ca davanti a -dhi, desinenza imperat. 2a sing. Es.: dug-dhi, «mungi», da duh- ; 
ma dhug-dhve < *duh-dhve, «voi mungete» (7 e 22).
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IV. Sandhi esterno.

13. Il sandhi (< saṃdhi, cfr. 40c, nota), «congiunzione, composizione», è fenomeno tipico 
del sanscrito, nel quale vocali e consonanti incontrandosi subiscono, per ricerca d’eufonia, 
modi4cazioni soggette a regole rigorose, molto più di quanto non accada in altre lingue 
indoeuropee. Il sandhi esterno riguarda le modi4cazioni che subiscono i fonemi iniziali e 
4nali sia di parole grammaticalmente distinte che vengono in contatto, sia di temi nominali 
che vengono accostati nei composti: evidentemente gli esiti sono diversi a seconda della 
posizione occupata dalle singole parole nell’insieme della frase o nell’interno dei composti. Il 
sandhi interno riguarda il comportamento dei fonemi all’interno delle singole parole (ad es. 
nella declinazione e nella coniugazione). In generale le regole sono comuni per i due tipi di 
sandhi.

A. Sandhi delle vocali e dei dittonghi.

14. Vocali simili si fondono nella lunga corrispondente: 
a/ā  +  a/ā  =  ā i/ī  +  i/ī  =  ī  u/ū  +  u/ū  =  ū.

Es.: ihāsti < *iha asti, «qui è»; nāstīha < *na asti iha, «non è qui»; sūktam < *su uktam, 
«ben detto, detto sentenzioso».

15. a/ā  +  i/ī   =  e; a/ā  +  u/ū  =  o; a/ā  +  ṛ/ṝ  =  ar. 
Es.: tavecchā < *tava icchā, «il desiderio di te»; sovāca < *sā uvāca, «essa disse»; kva rṣiḥ < 
*kva ṛṣis, «dove [è] l’asceta?»; yatha rṣiḥ < *yathā ṛṣis, «come l’asceta».

16. a/ā  +  e, ai  =  ai; a/ā  +  o, au  =  au. 
Es.: kvaiti < *kva eti, «dove va?»; sauṣadhiḥ < *sā oṣadhiḥ, «quest’erba medicinale»; 
tasyauṣadham < *tasya auṣadham, «la medicina di lui».¹

17. i/ī,  u/ū,  ṛ/ṝ  davanti a vocale dissimile diventano y, v, r  (semivocalizzazione delle vocali). 
Es.: trīṇy etāni < *trīṇi etāni, «queste tre cose»; svakṣa- < *su-akṣa-, «dai begli occhi»; 
kartrī- < *kartṛ-ī-, «fattrice».

18. e, o  +  ā,  i/ī,  u/ū,  ṛ/ṝ,  e,  o diventano a +  ā,  i/ī,  u/ū,  ṛ/ṝ,  e,  o (con iato). 

¹ Talvolta può essere utile, per evitare ambiguità (peraltro volute nella gra4a originale), segnare con un 
accento circonDesso la vocale o il dittongo esito di sandhi.
Es.: nābhijāta- < *nābhi-jāta-, «nato dall’ombelico [di Viṣṇu], epiteto di Brahmā», ma nā̂bhijāta- < *na 
abhijāta-, «non nato [di buona famiglia], ignobile»; modakam, «confetto», ma môdakam < *mā 
udakam, «non l’acqua, basta con l’acqua»; saikataḥ, «sabbioso», ma saîkataḥ < *sā ekataḥ «da un lato 
essa».
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Es.: prabha ehi < *prabho ehi, «o signore, vieni!»; vana ṛṣiḥ < *vane ṛṣis, «nella foresta [c’è] 
l’asceta». 

Osservazioni. Si trova anche, seppure raramente, la soluzione ay, av, che è comune nel sandhi 
interno (cfr. 35). 
Es.: prabhav ehi; gajay āste, ovv. gaja āste < *gaje āste, «è seduto sull’elefante».

19. e,  o  +  a diventano  e,  o  + ’  (avagraha). 
Es.: vane ’vasat < *vane avasat, «nella foresta abitava»; gaje ’sti < *gaje asti, «è sull’elefante»; 
puruṣo ’sti < *puruṣo asti (30a), «c’è un uomo».

20. ai  davanti a vocale diventa ā;  au davanti a vocale o dittongo diventa āv. 
Es.: tasmā adāt < *tasmai adāt, «a lui diede»; tāv ubhau < *tau ubhau, «questi due».
 
21. -ī, -ū, -e, -o non soggiacciono alle regole anzidette se sono desinenze di duale o 4nali 
d’interiezioni. 
Es.: kanye āsāte atra, «le due fanciulle siedono qui»; aśve iva, «come due giumente», Nom. 
dua. f. (aśva iva < *aśve iva, «come sul cavallo», ovv. < *aśvaḥ iva [30b], «come il cavallo»); 
aho Indra, «oh, Indra!».

B. Sandhi delle consonanti.¹

22. Occlusiva sorda: 
a) davanti a sonora diventa sonora; 
b) davanti a nasale diventa nasale della sua propria serie. 

Es.: nagarād āgacchan nṛpaḥ < *nagarāt āgacchat nṛpas, «dalla città venne il re»; vāg-devatā 
< *vāk-devatā < *vāc-devatā, «la divinità della parola»; vāṅ nāsti < *vāk na asti, «non c’è 
parola»; am-maya- < *ap-maya-, «costituito d’acqua».

23. t 4nale davanti a palatale, cerebrale, l s’assimila alla seguente; inoltre t + ś = c ch. 
Es.: tac ca < *tat ca, «e questo»; taj jalam < *tat jalam, «quest’acqua»; tal labhate < *tat 
labhate, «ottiene ciò»; tac chāstram < *tat śāstram, «questo trattato».

24. Tenue + h diventa media + media aspirata: t + h > d  dh;   k + h > g  gh etc. 
Es.: tad  dhi < *tat  hi, «ciò infatti»; vāg  ghi < *vāk  hi, «la parola infatti».

¹ Si ricordi che le consonanti 4nali di cui qui si tratta sono gli esiti determinati dalle norme descritte nei §§ 
5-12. 
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25. ch iniziale diventa cch dopo vocale breve, ā, mā; inoltre si comporta similmente 
all’interno di parola. 
Es.: na cchindanti < *na chindanti, «non tagliano»; mā cchaitsīt, «non tagli!», aor. di chid-; 
ciccheda, «egli tagliò», perf. di chid-.

26. a) Nasale 4nale (esclusa m) appoggiata a vocale breve si raddoppia davanti a vocale; 
b) m 4nale si mantiene davanti a vocale, diventa ṃ davanti a consonante.¹ 

Es.: sann atra < *san atra < *sants atra, «che è qui»; pratyaṅṅ āsīnaḥ < *pratyañcs āsīnas (8), 
«seduto verso occidente»; ahaṃ tam aśvaṃ paśyāmi, «io vedo quel cavallo».

27. n 4nale davanti a occlusiva sonora palatale, cerebrale, ś, si muta nella nasale della stessa 
serie della seguente (ś può diventare ch [23]); n + l > m̐l + l. 
Es.: tāñ janān < *tān janān, «queste persone»; tāñ śaśān (ovv. tāñ chaśān) < *tān śaśān, 
«queste lepri»; tām̐l lokān < *tān lokān, «questi mondi».

28. n 4nale davanti a occlusiva sorda palatale, cerebrale, dentale diventa ṃ e inserisce 
davanti alla sorda una sibilante corrispondente alla stessa. Così: -n + c- > -ṃś + c-; -n + ṭ- > 
-ṃṣ + ṭ-; -n + t- > -ṃs + t-. 
Es.: vṛkāṃś ca paśyati, «e vede i lupi» (< *vṛkān ca); tāṃs tān < *tān tān, «questi e quelli»; 
pataṃs taruḥ < *patan tarus, «l’albero cadente». 

Osservazioni. In realtà si tratta, per la sibilante, non d’un’inserzione, bensì della 
conservazione, nel sandhi, di forme antiche (ad es. l’Acc. m. pl. era in -ns: *vṛkāns, cfr. got. 
wulfans, ant. pruss. deiwans). La regola fu poi estesa a tutti quei casi in cui compariva una 
nasale, anche se non derivante dal gruppo ns.
Es.: abharaṃs tatra < *abharan tatra, «portarono là». Vedi, per la conservazione nel sandhi 
di forme altrimenti perdute, franc. a-t-il?, dal lat. habet ille.

C.  Visarga  !nale.

29. Il visarga 4nale: 
a) rimane davanti a sorda gutturale, labiale, sibilante e in 4ne di verso; 
b) davanti a sorda palatale, cerebrale, dentale si muta nella sibilante corrispondente alla 
sorda. 

Es.: aśvāḥ khādanti gardabhaḥ pibati, «i cavalli mangiano, l’asino beve»; pūjitaḥ Śivaḥ, «fu 
onorato Śiva»; bhrātaras trayaś ca, «e i tre fratelli»; kuṭharaiṣ ṭaṅkaiś ca, «con le asce e con 
le vanghe».

¹ Davanti alle occlusive e alle nasali, m 4nale può anche mutarsi nella nasale omogenea della consonante 
seguente (cfr. 40c). Es.: kiṃ karoṣi ovv. kiṅ karoṣi, «che fai?»; kiṃnara- ovv. kinnara-, kiṃpuruṣa- ovv. 
kimpuruṣa-, «esseri favolosi».
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Davanti a sonora il visarga 4nale si comporta diversamente a seconda dell’origine e della 
vocale cui è appoggiato. Infatti:

30. aḥ se risale ad as (12):
a) davanti a consonante sonora e a si chiude in o e quindi davanti ad a si veri4ca il caso 
illustrato in 19 (o + ’ ); 
b) davanti a vocale diversa da a il visarga cade e rimane lo iato. 

Es.: bālo roditi < *bālaḥ roditi, «il fanciullo piange»; devo ’pi < *devaḥ api, «anche il dio»; 
sūrya iva < *sūryaḥ iva, «come il sole». 

Osservazioni. saḥ, eṣaḥ, pronomi dimostrativi, perdono sempre il visarga davanti a 
consonante. 
Es.: sa mṛtaḥ, «egli è morto»; eṣo ’bhavat < *eṣaḥ abhavat, «egli era».

31. āḥ (da ās) diventa ā davanti a qualsiasi sonora; l’eventuale iato permane. 
Es.: nṛpā jayanti < *nṛpāḥ jayanti, «i re vincono»; devā ūcuḥ < *devāḥ ūcur, «gli dei 
dissero».

32. aḥ, āḥ, se risalgono ad ar, ār (12), davanti a tutte le sonore riprendono l’antica forma. 
Es.: punaḥ punaḥ, «sempre di nuovo»; punar āgacchati < *punaḥ āgacchati, «di nuovo 
torna»; dvār eṣā < *dvāḥ eṣā «questa porta».

33. iḥ/īḥ,  uḥ/ūḥ,  ṝḥ,  eḥ,  aiḥ,  oḥ,  auḥ davanti a tutte le sonore diventano ir/īr,  ur/ūr,  ṝr,  
er,  air,  or,  aur. 
Es.: ravir udeti < *raviḥ udeti, «il sole sorge»; pitur gṛhe < *pituḥ gṛhe, «nella casa del 
padre»; svasṝr  ajanayat < *svasṝḥ  ajanayat, «generò delle sorelle».

34. r 4nale, originario ovvero secondario per 33, cade davanti a r allungando la vocale 
precedente. 
Es.: nīrāga- < *nir-rāga- < *niḥ-rāga-, «spassionato»; śiśū roditi < *śiśur roditi, «un fanciullo 
piange»; punā ramate < *punar ramate, «di nuovo gode»; bhrātā rakṣa < *bhrātar rakṣa, «o 
fratello, proteggi».
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V.  Sandhi interno.

Le regole del sandhi esterno valgono in generale anche per il sandhi interno. Esiste tuttavia 
qualche fatto particolare.

35. e,   o,   ai,   au  davanti a vocale e dittongo diventano ay,   av,   āy,   āv. 
Es.: naya- < *nea-, tema del pres. di nī, «condurre»; bhava- < *bhoa-, tema del pres. di bhū-, 
«essere»; nāvā < *nauā, Str. s. di nau-, «con la nave».¹

36. i/ī, u/ū molto spesso si sdoppiano in iy, uv davanti a desinenze vocaliche (sempre 
quando sono 4nali di temi monosillabici nominali e quando sono dopo gruppi 
consonantici). 
Es.: dhiy-ā, bhuv-ā, Str. s. di dhī-, «pensiero», e bhū-, «terra», ma devy-ā e vadhv-ā, Str. s. di 
devī-, «dea», e vadhū-, «donna»; tuṣṭuv-ur, perf. di stu-, «lodare», yuyuv-ur, perf. di yu-, 
«unire», āpnuv-anti, «ottengono» (tema pres. āpnu-), cikriy-ur, perf. di krī-, «comprare», 
ma niny-ur, perf. di nī-, e sunv-anti, «premono, pigiano» (tema pres. sunu-).

37. Davanti a vocale, ṝ diventa ir, davanti a consonante diventa īr (ūr dopo 
labiale); ṛ davanti a desinenza iniziante con y diventa ri dopo consonante semplice, ar dopo 
due consonanti.
Es.: kir-ati < *kṝ-ati, «versa»; kīr-ṇa- < *kṝ-na-, «versato»; pūr-ta- < *pṝ-ta- e pūr-ṇa- < 
*pṝ-ṇa- «riempito, pieno»; mri-yate < *mṛ-yate, «si muore», ma smar-yate < *smṛ-yate, «è 
ricordato».

38. Davanti a desinenza o suAsso iniziante con vocale, semivocale, nasale (escluso il suAsso 
-na- del p.p.p.), le consonanti 4nali di radice e di tema rimangono immutate.² 
Es.: samidh-am, ma samid-bhis (< *samit-bhis < *samidh-bhis, 7 e 22a); dviṣ-mas, «odiamo», 
ma dviḍ-ḍhve, «voi odiate» (< *dviṭ-dhve < *dviṣ-dhve, 10 e 41a); vac-mi, «io dico», ma 
vak-ti, 8; śak-noti, «può», ma śag-dhi, imperat. vedico di śak-; cit-ra-, «variegato», da cit-; 
bhid-yate, «è rotto», ma bhin-na- (< *bhit-na- < *bhid-na-, 7 e 22 b), «rotto»; yat-na-, 
«sforzo», da yat-, ma san-na-, «seduto», da sad-.

¹ Davanti a y, o diventa sempre av, e diventa talvolta ay. Es.: bhav-ya- < *bho-ya-, «futuro»; gav-ya- < 
*go-ya-, «bovino»; śay-yā < *śe-yā, «divano»; ma je-ya-, ne-ya-, Kaunte-ya-.
² Il trattamento della consonante 4nale davanti a desinenza o suAsso iniziante con m, y, v non è sempre 
univoco. Vedi per es.: śak-man- «potenza», e śag-ma-, «poderoso», da śak-; manas-vin-, «riDessivo», e 
vāg-vin-, «eloquente» (da vāc-); tapas-vin-, tapas-vat-, tapo-vat-, «dedito all’ascesi»; garut-mat-, «alato», e 
kṣun-mat-, «a'amato» (da kṣudh-mat-, 7, 22b); sek-ya- e sic-ya-, p.f.p. di sic-, «irrigare»; a-gan-ma, 
ja-gan-vas-, aor. e  p.p.a. di gam-. Cfr. anche 41b, c.
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39. Davanti a desinenze o suAsso inizianti con consonante (esclusa nasale a meno che non 
si tratti del suAsso -na- del p.p.p.) le consonanti 4nali di radici e di temi sono soggette al 
trattamento di 4nale assoluta e alle regole del sandhi esterno (con le eccezioni di 40). 
Oltre agli esempi di 38 si veda: lap-syati, fut. di labh-, «ottenere», 7; bhot-syati, fut. di budh-, 
«svegliarsi», 7 e 11; chin-na- < *chit-na- < *chid-na-, «tagliato», 7 e 22b;¹ ā-dhve < *ās-dhve, 
«voi sedete», 31; rund-dhve < *runt-dhve < *rundh-dhve, «voi ostacolate», 7 e 22a; yuṅk-tha 
< *yuñj-tha,² «voi congiungete», 8; jagan-tha < *jagam-tha, «sei andato», 9.

40. Esiti particolari del sandhi interno (eccezioni a 39). 
a)  Legge di Bartholomae o «regola del Buddha». 
Media aspirata + tenue dentale > media + media aspirata:
gh + t, th > gdh; dh + t, th > ddh; bh + t, th > bdh;
h + t, th > gdh  (quando h risale a gh), altrimenti:
h + t, th, dh > ḍh  con allungamento della vocale precedente, esclusa ṛ. 

Es.: buddha- < *budh-ta-, «svegliato»; runddha < *rundh-tha, «voi impedite», ovv. < 
*rundh-ta, «impedite voi»; dug-dhe < *duh-te < *dhugh-te, «egli munge»; ma līḍhe < *lih-te, 
«egli lecca», līḍhve < *lih-dhve, «voi leccate»; ūḍha- < *uh-ta-, ūḍhve < *ūh-dhve, p.p.p. e 2ª 
pl. perf. Ātm. di vah-, «portare», con saṃprasāraṇa.³

b) r 4nale di radice e di tema si mantiene nella declinazione e nella coniugazione (es. 
vārṣu, Loc. pl. di vār-, «acqua», bibharṣi, «tu porti», 41c); inoltre la i o la u che 
precedono la r (e anche la v radicale) s’allungano davanti a desinenza o suAsso non 
iniziante per vocale. 

Es.: pūḥ (< *purs), pūrṣu, gīḥ, gīrṣu, Nom. s. e Loc. pl. di pur-, «città» e gir-, «voce»; dīvyati, 
da div-, «giocare»; ma puram, giram, Acc. s.

¹ Alcune radici in -j- (bhañj-, «rompere», bhuj-, «piegare», majj-, «sprofondare», ruj-, «spezzare», vij-, 
«tremare») davanti al su'. -na- mantengono la gutturale occlusiva, contro 22b: bhag-na-, bhug-na-, 
mag-na-, rug-ṇa- (41b), vig-na-. Vedi anche lag-na-, da lag-, «aderire», āk-na-, da āc- (a-ac-), «piegare», e 
vṛk-ṇa-, da vraśc-, «tagliare a pezzi», con saṃprasāraṇa. 
² Si noti che per le radici inserenti una nasale (cl. VII, § 91) non si ha riduzione del gruppo consonantico 
alla prima consonante. S’incontrano tuttavia yuṅ-tha, yuṅ-te (ipersanscritismo?). 
³ La diversità degli esiti possibili di h dipende dalla diversità dell’origine. h può risalire alla velare ie. gh, 
oppure alla palatale ie. ǵh, la quale ultima è passata (in fase preistorica) a sibilante media aspirata *źh, che 
ha sonorizzato e aspirato la tenue che veniva dopo, cerebralizzandosi (41c) e cerebralizzandola (41a), 
cadendo poi (come spesso le sibilanti in antico indiano, 40e) e allungando per compenso la vocale 
precedente, esclusa ṛ. Si ha quindi: *liǵh-te > *liźh-te > *liź-dhe > *liẓ-dhe > *liẓ-ḍhe > *līḍhe; però dṛḍha-, 
«4ssato», da dṛh-. Si noti l’esito eguale di due processi diversi in līḍhe < *lihte e in līḍhve < *lihdhve 
(*liǵh-dhve > *liźh-dhve > *liź-dhve [7] > *liẓ-dhve > *liẓ-ḍhve > līḍhve). Si noti ancora che l’allungamento 
di compenso è o in voḍhum, da vah-, e in soḍhum, da sah-, «superare» (< *vaẓḍhum, *saẓḍhum e cfr. 30a).
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c) La nasale diventa ṃ davanti a sibilante; diventa omogenea dell’occlusiva seguente e 
dell’occlusiva palatale precedente. 

Es.: haṃsi < *hansi, «tu uccidi»; yuñjate, yuṅkte, «uniscono, unisce», da yuj- ; gantum < 
*gamtum, «andare»;¹ yajña-, «sacri4cio», yacñā-, «richiesta» (ma praśna-, «domanda», 
perché ś non è occlusiva; vedi pure vṛkṇa-, agni-).

d)  ś  +  t, th  >  ṣṭ, ṣṭh;   ṣ  +  t, th  >  ṣṭ, ṣṭh
j  +  t, th  talvolta  >  ṣṭ, ṣṭh,  talvolta  >  kt, kth.²

Es.: dṛṣṭa- < *dṛś-ta-, «veduto»; dviṣṭa- < *dviṣ-ta-, «odiato»; mṛṣṭa- < *mṛj-ta-, «deterso»; 
ma yukta-, p.p.p. di yuj-.

e)  s,  ṣ  cadono senza lasciare tracce quando sono tra occlusive.
Es.: atutta < *atut-s-ta, aruddha < *arudh-s-ta, 3ª s. aor. sigmatico Ātm. di tud-, «battere», e 
rudh-, «impedire»; utthā- < *ud-sthā-, «sollevarsi».³ Inoltre cadono sempre davanti a 
dentale sonora, che viene cerebralizzata dopo vocale diversa da ā. 
Es.: atrādhvam < *atrā-s-dhvam, akṛḍhvam < *akṛ-ṣ-dhvam, aneḍhvam < *ane-ṣ-dhvam,⁴ 2ª 
pl. aor. sigmatico Ātm. risp. di trā-, «proteggere», kṛ-, «fare», nī-, «condurre».

f)  Davanti a suAsso o desinenza verbali inizianti con s, la 4nale s talvolta diventa t ; le 
4nali  ś,  ṣ,  gh,  j,  h diventano sempre  k. Quindi: 
s  +  s  >  ts; ś,  ṣ,  gh,  j,  h  +  s  >  kṣ  (41c). 

Es. vatsyāmi < *vas-syāmi, «abiterò»; vekṣyāmi < *veś-syāmi, «entrerò»; dvekṣi < *dveṣ-si, 
«tu odii»; yakṣyati < *yaj-syati, «sacri4cherà»; likṣe < *lih-se, «tu lecchi»; ma śravaḥ-su, 
-viṭ-su, dviṭ-su, -yaṭ-su, madhuliṭ-su, Loc. pl. di śravas-, «gloria», -viś, «che entra», dviṣ-, 
«nemico», -yaj, «che sacri4ca», madhulih-, «ape», cfr. 29a, 8, 10.

g)  Osservazioni. 
l. Non sempre viene osservata la distinzione d’origine per quanto riguarda il 
trattamento di h 4nale di radice.

¹ Si noti che la 4nale di sam-, «con», è trattata per lo più secondo 26b: saṃpatti-, «fortuna», saṃgama-, 
«incontro», sameta-, «dotato». Fa eccezione samrāj-, «sovrano», e i suoi derivati, mentre il termine 
sandhi (< saṃdhi) deve essere considerato una sempli4cazione d’origine recente.
² Anche in questo caso la diversità dell’esito è provocata dalla diversità dell’origine. Scr. j risale alla velare ie. 
g ovvero alla palatale ie. ǵ, la quale, in determinate condizioni, diventa sibilante nelle lingue satem. 
Es.: scr. yuj-, gr. ζυγόν, lat. iug-um, lituano iúng-us; scr. mṛj- gr. ἀμέλγω, lat. mulgere, lituano mils-ti. 
³ Secondo i grammatici indiani s davanti a t, th cade nell’aor. in -s- dopo vocale breve. 
Es.: akṛ-ta < *akṛ-ṣ-ta, adi-ta < *adi-ṣ-ta, 3a s. aor. Ātm. di kṛ- e dā-; ma akār-ṣ-ṭa, anaṃ-s-ta, acai-ṣ-ṭa, 2a 
pl. aor. Par. di kṛ-, «fare», nam-, «piegarsi» e ci-, «raccogliere». Le prime forme sono però 
probabilmente aoristi medi radicali (cfr. del resto forme come abodhiṣṭam, aor. in -iṣ-, senza caduta di s).
⁴ In realtà i passaggi sono stati: *ane-s-dhvam > *aneṣdhvam (41c) > *aneẓdhvam (22a) > *aneẓḍhvam 
(41a) > aneḍhvam.
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Es.: da druh-, «essere ostile», si hanno sia drogdha- sia droḍha-; da snih-, «aderire», si hanno 
snigdha- e snīḍha-; da muh-, «essere sconvolto», si hanno mugdha- e mūḍha-. 

2. nah-, «legare», al p.p.p. fa naddha-.
 3. ch, kṣ si comportano per lo più come ś e ṣ. 
Es.: prach-, «chiedere»: pṛṣṭa- (< *pṛchta-), prakṣyāmi; cakṣ-, «raccontare»: cakṣe (< *caṣ-se < 
*cakṣ-se), caṣṭe (< *cakṣ-te), caḍḍhve (*cakṣ-dhve > *caṣ-dhve > *caṭ-dhve > *caḍ-dhve > caḍḍhve 
41a), etc. Invece in jakṣ-, «mangiare», la 4nale si comporta come gh: jagdhum (< *jagh-tum), 
vedi anche l’imperativo jagdhi (< *jagh-dhi, 7 e 22a). 

4. Ben illustrativo del vario comportarsi di ś in sandhi è la coniugazione della radice vaś-, 
«volere». Pres. indicativo: vaśmi (38), vakṣi (40f), vaṣṭi (40d), uśvaḥ (38) etc.; impf.: 
avaśam, avaṭ, avaṭ (6, 8); imperat.: vaśāni, uḍḍhi (*uś-dhi >*uṭ-dhi > uḍḍhi, 8, 22a, 
41a).

41. Cerebralizzazione delle dentali t, th, d, dh, n, s.

a) Occlusiva e nasale dentali diventano cerebrali quando sono immediatamente 
precedute da cerebrale. 

Es.: iṭṭe < *iṭ-te < *iḍ-te, «egli loda», 7; dviḍḍhi < *dviḍ-dhi < *dviṭ-dhi < *dviṣ-dhi, «odia 
tu», 10, 22a; ṣaṇṇām < *ṣaṇnām < *ṣaṭnām < *ṣaṣnām, Gen. pl. di ṣaṣ- «6», 10, 22b.

b)  n > ṇ se è seguita da vocale, n, m, y, v e se è preceduta da ṛ, ṝ, r, ṣ, purché non siano 
interposte palatali, cerebrali, dentali (esclusa y). 

Es.: akṣṇā, Str. s., «con l’occhio»; brahmaṇā, Str. s., «con la formula sacri4cale»; 
bharamāṇa-, p. pr. Ātm. di bhṛ-, «portare»; ma Brahman, Voc. s. m., Arjuna-, nome 
proprio, rathena, Str. s. di ratha-, «carro»,  grasana-, «l’inghiottire», perché rispettivamente 
n non è seguito da vocale e tra r e n è inserita una palatale ovvero una dentale.

c)  s > ṣ dopo k, r, l, dittonghi e vocale diversa da a/ā, anche se sono interposti anusvāra e 
visarga, purché non sia 4nale o seguita da ṛ, ṝ, r. 

Es.: bhiṣakṣu, pitṛṣu, deveṣu, cakṣuḥṣu, Loc. pl. di bhiṣaj-, «medico», pitṛ-, «padre», deva-, 
«dio», cakṣus-, «occhio»; havīṃṣi, Nom. pl. n. di havis-, «o'erta sacri4cale», dhanuṣ-mat-, 
«armato di arco»; ma dhanus, «arco», kanyāsu, havis-, tisṛṣu, tisraḥ, le ultime due forme 
Loc. pl. e Nom. pl. f. di tri-, «tre».¹

d) Osservazioni. La cerebralizzazione di n e di s può aver luogo non soltanto all’interno 
di parola ma in composizione. 

Es.: Rāmāyaṇa; pari-ṣad- (< *pari-sad-), «seder vicino», pari-ṇī- (< *pari-nī-), «condurre in 
moglie», vi-ṣaṇṇa- (< *vi-sanna-), «depresso», anu-ṣṭhita- (< *anu-sthita-), «accaduto». Però 
prati-sad-, «disperarsi», nau-stha-, «che sta sulla nave», su-sthita-, «che è a proprio agio».

¹ s rimane dentale nella declinazione di puṃs-, «uomo», e nella coniugazione e nei derivati di hiṃs-, 
«uccidere». Es.: puṃsā, Str. s.; ahiṃsā-, «non violenza».
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Parte seconda

LA DECLINAZIONE

I. Generalità.

42. Esistono in sanscrito otto casi¹ (Nominativo, Vocativo, Accusativo, Strumentale, Dativo, 
Ablativo, Genitivo, Locativo), tre numeri (singolare, duale, plurale), tre generi (maschile, 
femminile, neutro). Nom., Voc., Acc., Dat., Gen. esprimono rapporti analoghi a quelli 
espressi dagli stessi casi nelle lingue classiche. Si noti il Nom. con iti (= «così») posposto, per 
introdurre determinazioni nominali. Es.: bhūmipo bālo ’pi nāvamantavyo manuṣya iti, «un 
re, anche fanciullo, non deve essere disprezzato, pensando che sia un essere mortale (lett.: 
[pensando] così: è un essere mortale)». L’Acc. può esprimere anche moto a luogo e tempo 
continuato. Es.: gacchanti nagaram, «vanno in città»; pratīkṣasva kaṃcit kālam, «aspetta 
per qualche tempo». Talvolta il Gen. corrisponde al Dat. latino. Es.: hitaṃ tasya, «buono 
per lui». Lo Strumentale indica i complementi di mezzo, di compagnia, di causa, d’agente e 
di causa eAciente. Es.: kṣudhā kliśyante, «so'rono per la fame»; rajakena vyāghracarma 
prāptam, «dal tintore fu trovata una pelle di tigre»; mahatā sukhena, «con grande piacere». 
L’Abl. indica l’origine. Es.: lobhāt krodhaḥ prabhavati, «dall’avidità procede l’ira». Il Loc. 
esprime lo stato in luogo e il tempo determinato. Il Loc. assoluto ha costruzione simile 
all’Abl. assoluto latino. Es.: mūle hate hataṃ sarvam, «quando è recisa la radice, è reciso 
tutto».
Nomi e aggettivi, che si Dettono allo stesso modo, sono ordinati in declinazioni a seconda 
dell’uscita dei temi. La situazione originaria si mantiene più chiaramente nella Dessione dei 
temi in consonante; nei temi in vocale – ai quali appartiene la parte maggiore dei nomi 
sanscriti – le desinenze talvolta sono mutuate dalla declinazione pronominale, che ha 
caratteristiche proprie, talvolta si fondono con la vocale del tema, sì da essere diAcilmente 
distinguibili.
 

¹ Il termine scr. per «caso» è kāraka, che indica la relazione d’un nome rispetto al verbo (lett. «ciò che 
rende realizzata [l’azione del verbo]»). Vocativo e Genitivo non sono considerati kāraka: il primo è avulso 
dalla frase, il secondo indica una relazione tra due nomi.
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II.  Il nome e l’aggettivo.

A) Temi in vocale.

43.  Temi in  -a-,  m. e n. deva-, m., «dio»;  yuga-, n., «giogo»

singolare duale plurale

N. devaḥ ¹ yugam devau yuge devāḥ yugāni
V. deva yuga devau yuge devāḥ yugāni
A. devam yugam devau yuge devān yugāni
S. devena yugena devābhyām yugābhyām devaiḥ yugaiḥ
D. devāya yugāya devābhyām yugābhyām devebhyaḥ yugebhyaḥ
Ab. devāt yugāt devābhyām yugābhyām devebhyaḥ yugebhyaḥ
G. devasya yugasya devayoḥ yugayoḥ devānām yugānām
L. deve yuge devayoḥ yugayoḥ deveṣu² yugeṣu

Il neutro si declina dunque come il maschile, esclusi i casi diretti.

44.  Temi in -ā-,  femm. senā-, f., «esercito»

singolare duale plurale

N. senā sene senāḥ 
V. sene sene senāḥ
A. senām sene senāḥ
S. senayā senābhyām senābhiḥ
D. senāyai senābhyām senābhyaḥ
Ab. senāyāḥ senābhyām senābhyaḥ
G. senāyāḥ senayoḥ senānām
L. senāyām senayoḥ senāsu

Osservazioni. Ambā-, «madre», al V. s. ha amba.

45. Molti aggettivi a tre terminazioni seguono per il m. e il n. il § 43, per il f. il § 44. Es.: 
pāpaḥ, pāpā, pāpam, «malus,  mala,  malum». Molti aggettivi formano il femm. con il su'. 
-ī-, sostituito alla 4nale -a- (cfr. 51). Es.: sundaraḥ, sundarī, sundaram, «bello». L’Acc. n. s. 
d’un aggettivo serve come avverbio. Es.: śīghra-, «rapido», śīghram, «rapidamente».

¹ Nei paradigmi si danno le forme in pausa; ḥ 4nale risale a s, salvo esplicito richiamo.
² Per deveṣu, agniṣu etc. cfr. 41c.

C
op

yr
ig

ht
 U

ni
co

pl
i



Carlo Della Casa

32

46.  Temi in -i-, -u-, maschili. agni-, «fuoco»;  vāyu-, «vento».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. agniḥ agnī agnayaḥ vāyuḥ vāyū vāyavaḥ
V. agne agnī agnayaḥ vāyo vāyū vāyavaḥ
A. agnim agnī agnīn vāyum vāyū vāyūn
S. agninā agnibhyām agnibhiḥ vāyunā vāyubhyām vāyubhiḥ
D. agnaye agnibhyām agnibhyaḥ vāyave vāyubhyām vāyubhyaḥ
Ab. agneḥ agnibhyām agnibhyaḥ vāyoḥ vāyubhyām vāyubhyaḥ
G. agneḥ agnyoḥ agnīnām vāyoḥ vāyvoḥ vāyūnām
L. agnau agnyoḥ agniṣu vāyau vāyvoḥ vāyuṣu

Osservazioni. I temi in -i-, -u- si declinano in maniera analoga: con l’eccezione del Loc. s., si 
passa dall’una all’altra declinazione sostituendo la vocale caratteristica nei vari gradi 
(rispettivamente ī, y, e, ay da un lato e ū, v, o, av dall’altro).

47. Particolarità. pati-, «signore, marito», se isolato, ha le seguenti forme. S. D. Ab. G. L. 
singolare: patyā, patye, patyuḥ, patyuḥ, patyau; in composizione (es. gṛhapati-, «padrone di 
casa») si declina come agni-. sakhi-, «amico», si declina come segue: sing.: sakhā, sakhe, 
sakhāyam, sakhyā, sakhye, sakhyuḥ, sakhyuḥ, sakhyau; N. V. A. dua.: sakhāyau; N. V. pl.: 
sakhāyaḥ. Per il resto come agni-.

48.  Temi in -i-, -u-,  femm. mati-, «pensiero»;  dhenu-, «vacca».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. matiḥ matī matayaḥ dhenuḥ dhenū dhenavaḥ
V. mate matī matayaḥ dheno dhenū dhenavaḥ
A. matim matī matīḥ dhenum dhenū dhenūḥ
S. matyā matibhyām matibhiḥ dhenvā dhenubhyām dhenubhiḥ
D. matyai matibhyām matibhyaḥ dhenvai dhenubhyām dhenubhyaḥ

(mataye) (dhenave)

Ab. matyāḥ matibhyām matibhyaḥ dhenvāḥ dhenubhyām dhenubhyaḥ
(mateḥ) (dhenoḥ)

G. matyāḥ matyoḥ matīnām dhenvāḥ dhenvoḥ dhenūnām
(mateḥ) (dhenoḥ)

L. matyām matyoḥ matiṣu dhenvām dhenvoḥ dhenuṣu
(matau) (dhenau)

Osservazioni. La declinazione dei femminili in -i-, -u- è inDuenzata, rispetto a quella dei 
maschili, dalla declinazione dei temi in -ī-, -ū- (51).
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49.  Temi in -i-, -u-,  neutri.       vāri-, «acqua»;  madhu-, «miele».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. vāri vāriṇī vārīṇi madhu madhunī madhūni
V. vāri vāriṇī vārīṇi madhu madhunī madhūni
A. vāri vāriṇī vārīṇi madhu madhunī madhūni
S. vāriṇā vāribhyām vāribhiḥ madhunā madhubhyām madhubhiḥ
D. vāriṇe vāribhyām vāribhyaḥ madhune madhubhyām madhubhyaḥ
Ab. vāriṇaḥ vāribhyām vāribhyaḥ madhunaḥ madhubhyām madhubhyaḥ
G. vāriṇaḥ vāriṇoḥ vārīṇām madhunaḥ madhunoḥ madhūnām
L. vāriṇi vāriṇoḥ vāriṣu madhuni madhunoḥ madhuṣu

Osservazioni. La Dessione dei temi neutri in -i-, -u-  è molto inDuenzata dalla Dessione dei 
temi in -n- (come se il tema fosse vārin- e madhun-). Per forme come vāriṇā cfr. 41b.

50.  Gli aggettivi in -i-, -u- seguono i §§ 46, 48, 49. 
Es.: śuciḥ, śuciḥ, śuci, «purus, pura, purum»; mumūrṣuḥ, mumūrṣuḥ, mumūrṣu, 
«moribondo». Il femm. degli agg. in -u- può anche formarsi aggiungendo -ī-. 
Es.: guru-, «gravis»: guruḥ, gurvī (< *guru-ī, 51), guru.

51.  Temi in -ī-, -ū-, f., polisillabici.                 devī-, «dea»;  vadhū-, «donna».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. devī devyau devyaḥ vadhūḥ vadhvau vadhvaḥ
V. devi devyau devyaḥ vadhu vadhvau vadhvaḥ
A. devīm devyau devīḥ vadhūm vadhvau vadhūḥ
S. devyā devībhyām devībhiḥ vadhvā vadhūbhyām vadhūbhiḥ
D. devyai devībhyām devībhyaḥ vadhvai vadhūbhyām vadhūbhyaḥ
Ab. devyāḥ devībhyām devībhyaḥ vadhvāḥ vadhūbhyām vadhūbhyaḥ
G. devyāḥ devyoḥ devīnām vadhvāḥ vadhvoḥ vadhūnām
L. devyām devyoḥ devīṣu vadhvām vadhvoḥ vadhūṣu

Osservazioni. I temi in -ī-,  -ū- sono tutti femminili. Si noti la di'erente desinenza per il N. s. 
tra i temi in -ī- e quelli in -ū-.
Lakṣmī-, «fortuna, dea della fortuna», al N. s. fa Lakṣmīḥ.
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52.  Temi in -ī-, -ū-,  f., monosillabici. dhī-, «pensiero»;  bhū-, «terra».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. dhīḥ dhiyau dhiyaḥ bhūḥ bhuvau bhuvaḥ
V. dhīḥ dhiyau dhiyaḥ bhūḥ bhuvau bhuvaḥ
A. dhiyam dhiyau dhiyaḥ bhuvam bhuvau bhuvaḥ
S. dhiyā dhībhyām dhībhiḥ bhuvā bhūbhyām bhūbhiḥ
D. dhiye  dhībhyām dhībhyaḥ bhuve bhūbhyām bhūbhyaḥ

(dhiyai) (bhuvai)

Ab. dhiyaḥ dhībhyām dhībhyaḥ bhuvaḥ bhūbhyām bhūbhyaḥ
(dhiyāḥ) (bhuvāḥ)

G. dhiyaḥ dhiyoḥ dhiyām bhuvaḥ bhuvoḥ bhuvām
(dhiyāḥ) (dhīnām) (bhuvāḥ) (bhūnām)

L. dhiyi dhiyoḥ dhīṣu bhuvi bhuvoḥ bhūṣu
(dhiyām) (bhuvām)

Osservazioni. Cfr. § 36. Quanto alle forme doppie, quelle date per prime s’ottengono 
attaccando al tema sdoppiato le desinenze tipiche dei temi in consonante (56), le altre 
seguono la declinazione di devī- e vadhū-. strī-, «donna», al sing. ha: strī, stri, striyam o 
strīm, striyā, striyai, striyāḥ, striyāḥ, striyām; al plur.: A. striyaḥ o strīḥ, G. strīṇām; per il 
resto come dhī-. Vi sono anche alcuni composti maschili dove il secondo membro è un tema 
monosillabico in -ī o -ū. Sono composti aggettivali declinati al maschile (v. 134), oppure 
derivati direttamente da radici verbali, e si declinano come i temi monosillabici in -ī o -ū. 
Perciò al Nom. sing.: sthitadhīḥ (Nom. m.), “che ha la mente salda”; svayaṃbhūḥ, “nato da 
se stesso” = Brahmā ; aṅgabhūḥ, “nato dal [proprio] corpo, 4glio”. Al Gen pl. è data anche la 
desinenza in nasale -nām oltre a quella in -iyāṃ, -uvāṃ.

53. Temi in -ṛ-,  m. e n. dātṛ-, «che dà, datore».

sing. duale plurale

N. dātā dātārau dātāraḥ
V. dātaḥ (< dātar) dātārau dātāraḥ
A. dātāram dātārau dātṝn
S. dātrā dātṛbhyām dātṛbhiḥ
D. dātre dātṛbhyām dātṛbhyaḥ
Ab. dātuḥ (< dātur) dātṛbhyām dātṛbhyaḥ
G. dātuḥ dātroḥ dātṝṇām
L. dātari dātroḥ dātṛṣu
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I neutri si declinano come i neutri in -i-, -u- (49):

sing. duale plurale

N., V., A. dātṛ dātṛṇī dātṝṇi
S. dātṛṇā dātṛbhyām dātṛbhiḥ
D. dātṛṇe dātṛbhyām dātṛbhyaḥ
Ab. dātṛṇaḥ dātṛbhyām dātṛbhyaḥ
G. dātṛṇaḥ dātṛṇoḥ dātṝṇām
L. dātṛṇi dātṛṇoḥ dātṛṣu

I femm. (soltanto nomi di parentela) hanno l’Acc. pl. in -ṝḥ. 
Es.: mātṝḥ, svasṝḥ, duhitṝḥ, Acc. pl. di mātṛ-, svasṛ-, duhitṛ-, «madre, sorella, 4glia».

54. I temi in -ṛ- comprendono nomina agentis e nomi di parentela. Il femm. dei nomina 
agentis s’ottiene aggiungendo il su'. -ī-. 
Es.: kartṛ-, «facitore»; femm.: kartrī-, declinato come devī- (51). I nomi di parentela (esclusi 
bhartṛ-, «marito», propriamente «sostenitore», svasṛ-, «sorella» e naptṛ-, m., «nipote», che 
si Dettono come dātṛ-) hanno all’Acc. s., al N. V. A. duale e al N. V. pl. il guṇa e non la vṛddhi 
della vocale tematica. Quindi: pitaram, pitarau, pitaraḥ, da pitṛ-, «padre»; mātaram, 
mātarau, mātaraḥ, da mātṛ-, «madre», ma bhartāram, bhartārau, bhartāraḥ, svasāram, 
svasārau, svasāraḥ, naptāram, etc. Inoltre, nṛ-, «uomo», è usato praticamente soltanto al 
Nom. s.: nā. I temi in -ṛ- (assai simili nella Dessione ai temi in -an-, 63) costituiscono una sorta 
di ponte fra i temi in vocale (di cui ripetono molte desinenze, per es. quelle dell’Acc. e del Gen. 
plur.) e i temi in consonante (dei quali ripetono la distinzione fra casi forti e casi deboli, vedi 
56).

55. Temi in dittongo. go-, m. f., «vitello»;  nau-, f., «nave».

sing. duale plurale sing. duale plurale

N., V. gauḥ gāvau gāvaḥ nauḥ nāvau nāvaḥ
A. gām gāvau gāḥ nāvam nāvau nāvaḥ
S. gavā gobhyām gobhiḥ nāvā naubhyām naubhiḥ
D. gave gobhyām gobhyaḥ nāve naubhyām naubhyaḥ
Ab. goḥ gobhyām gobhyaḥ nāvaḥ naubhyām naubhyaḥ
G. goḥ gavoḥ gavām nāvaḥ nāvoḥ nāvām
L. gavi gavoḥ goṣu nāvi nāvoḥ nauṣu

Osservazioni. Anche i temi in dittongo (soltanto i due vocaboli citati sono usati) presentano 
nella Dessione parecchi tratti dei temi in consonante. Per le di'erenze fonetiche (ad es. tra 
gavām e nāvām) v. 35.

C
op

yr
ig

ht
 U

ni
co

pl
i



Carlo Della Casa

36

Per gli altri casi, come al maschile.

B)  Temi in consonante.

56. Desinenze.

maschili  e   femminili neutri

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. -s -au -as == -ī -i
V. == -au -as == -ī -i
A. -am -au -as == -ī -i
S. -ā -bhyām -bhis
D. -e -bhyām -bhyas
Ab. -as -bhyām -bhyas
G. -as -os -ām
L. -i -os -su

Alcuni temi distinguono i casi forti (N. V. A. m. f. s.; N. V. A. m. f. dua.; N. V. m. f. pl.; N. 
V. A. n. pl.) dai casi deboli (tutti gli altri). Altri temi distinguono, tra questi ultimi, i casi 
deboli (S. D. Ab. m. f. n. dua.; S. D. Ab. L. m. f. n. pl.) e i debolissimi (S. D. Ab. G. L. m. f. 
n. s.; G. L. m. f. n. dua.; Acc. m. f. pl. e G. m. f. n. pl.).¹

Per gli altri casi, come al maschile.

¹ Sono deboli i casi la cui desinenza comincia per consonante (desinenze pada), debolissimi quelli la cui 
desinenza comincia per vocale, con la già detta esclusione dei temi forti. Si noti che l’Acc. pl. m. e f. è 
sempre debole o debolissimo. Quanto ai casi adesinenziali, N. V. A. n. s. sono sempre deboli, mentre il V. 
m./f. s. si comporta spesso in modo irregolare (vedi §§ 63, 64, 65).
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1. Temi monoformi.¹

57. Temi in occlusiva e in sibilante palatale e cerebrale.
marut-, m., «vento»; vāc-, f., «parola»; ruj-, f., «malattia»; -duh-,² m., «che munge»; diś-, 
f., «contrada»; jagat-, n., «mondo».

singolare

N., V. marut vāk ruk °dhuk dik jagat
A. marutam vācam rujam °duham diśam jagat
S. marutā vācā rujā °duhā diśā jagatā
D. marute vāce ruje °duhe diśe jagate
Ab., G. marutaḥ vācaḥ rujaḥ °duhaḥ diśaḥ jagataḥ
L. maruti vāci ruji °duhi diśi jagati

duale

N., V., A. marutau vācau rujau °duhau diśau jagatī
S., D., Ab. marudbhyām vāgbhyām rugbhyām °dhugbhyām digbhyām jagadbhyām
G., L. marutoḥ vācoḥ rujoḥ °duhoḥ diśoḥ jagatoḥ

plurale

N., V., A. marutaḥ vācaḥ rujaḥ °duhaḥ diśaḥ jaganti
S. marudbhiḥ vāgbhiḥ rugbhiḥ °dhugbhiḥ digbhiḥ jagadbhiḥ
D., Ab. marudbhyaḥ vāgbhyaḥ rugbhyaḥ °dhugbhyaḥ digbhyaḥ jagadbhyaḥ 
G. marutām vācām rujām °duhām diśām jagatām
L. marutsu vākṣu rukṣu °dhukṣu dikṣu jagatsu

Esempi: samrāj-, m., «sovrano»: samrāṭ, samrājam etc., samrāḍbhiḥ etc.; °lih-, m., «che 
lecca»: °liṭ, °liham etc., °liḍbhiḥ etc.; dviṣ-, m., «nemico»: dviṭ, dviṣam etc., dviḍbhiḥ, etc., 
dviṭsu.

¹ Per i temi monoformi non c’è distinzione fra casi forti e casi deboli. Si ricordino le regole fonetiche che 
determinano l’esito delle consonanti in pausa e in composizione (es.: marut < *maruts ; marudbhyām < 
*marutbhyām). Si ricordi ancora che i neutri inseriscono, nel N. V. A. plurale, una nasale davanti alla 
consonante 4nale del tema.
² Per la Dessione di -duh-  (usato in composizione, come in kāmaduh) cfr. anche  i §§ 10-11.
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58. Temi in -as-, -is-, -us-, neutri.
Al N. V. A. pl., oltre all’inserzione della nasale (ṃ secondo 40c), si ha l’allungamento della 
vocale 4nale del tema. Si notino le forme manobhiḥ, havirbhiḥ, manaḥsu, etc. (30a, 33, 29a), 
haviṣā, cakṣuṣā, etc. (41c).

manas-, n., «mente»;  cakṣus-, n., «occhio».

singolare

N., V., A. manaḥ cakṣuḥ
S. manasā cakṣuṣā
D. manase cakṣuṣe
Ab. manasaḥ cakṣuṣaḥ
G. manasaḥ cakṣuṣaḥ
L. manasi cakṣuṣi

duale
N., V., A. manasī cakṣuṣī
S., D., Abl. manobhyām cakṣurbhyām
G., L. manasoḥ cakṣuṣoḥ

plurale

N., V., A. manāṃsi cakṣūṃṣi
S. manobhiḥ cakṣurbhiḥ
D., Abl. manobhyaḥ cakṣurbhyaḥ
G. manasām cakṣuṣām
L. manaḥsu cakṣuḥṣu

Similmente havis-, «o'erta sacri4cale». Ad es. haviṣā, havirbhyām, havīṃṣi, haviḥṣu.

Osservazioni. I pochi m. e f. in -as-, composti derivati dai neutri, allungano al N. s. l’ultima 
vocale.
Es.: sumanas-, «benevolo»: N. s. sumanāḥ, N. V. A. dua. sumanasau, N. V. A. pl. 
sumanasaḥ. I rari m. e f. in - is-, -us- (anch’essi composti derivati da neutri) mantengono al 
N.s. la vocale breve. Es.: acakṣus-, «cieco»: N. s. acakṣuḥ, N. V. A. dua. acakṣuṣau, N. V. A. 
pl. acakṣuṣaḥ.
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Per gli altri casi, come al maschile.

59. Temi monosillabici in -r-. 
La vocale del tema s’allunga davanti a desinenza iniziante per consonante e quindi anche al 
N. s.
Es.: gir-, f., «parola»: gīḥ (< *girs), giram, girā, etc.; girau, gīrbhyām, giroḥ; giraḥ, gīrbhiḥ, 
gīrbhyaḥ, girām, gīrṣu; pur-, f., «città»: pūḥ, puram etc., purau, pūrbhyām etc. (v. 40b).

2. Temi biformi¹

60. Temi in -at-, m. e n. (forma forte -ant-).
I temi in -at- sono per lo più participi attivi del presente e del futuro, che distinguono forme 
forti e forme deboli.

bharat-, «portante» (da bhṛ-).

maschile neutro

sing. duale plurale    sing. duale plurale

N., V. bharan² bharantau bharantaḥ    bharat bharatī bharanti
A. bharantam bharantau bharataḥ   bharat bharatī bharanti
S. bharatā bharadbhyām bharadbhiḥ
D. bharate bharadbhyām bharadbhyaḥ
Ab. bharataḥ bharadbhyām bharadbhyaḥ
G. bharataḥ bharatoḥ bharatām
L. bharati bharatoḥ bharatsu

Il femminile dei participi attivi del presente si forma attaccando il su'. -ī- di regola alla forma 
forte per i verbi della coniugazione tematica e alla forma debole per quelli della coniugazione 
atematica (81 sgg.). Il femminile dei participi attivi del futuro si forma di norma 
aggiungendo -ī- alla forma forte del participio attivo del futuro.
Es.: bharantī-, da bhṛ-, I classe «portare»; dviṣatī-, da dviṣ-, II classe, «odiare»; bhariṣyantī-, 
«[colei] che porterà», da bhariṣyat- participio futuro di bhṛ- (97).
I verbi della III classe (raddoppiati) usano al part. sempre la forma debole. Quindi da dhā-, 
«porre», si avrà: N. s. m. dadhat (< *dadhats), N. pl. m. dadhataḥ.

Osservazioni.
 a) La stessa Dessione hanno gli aggettivi in -mat- e -vat- (forma forte -mant-, -vant-), che 

Per gli altri casi, come al maschile.

¹ I temi biformi e triformi sono dati nella forma debole, che è pure quella che essi hanno nei composti.
²  < *bharants.
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Per gli altri casi, come al maschile.

signi4cano «avente» la cosa indicata dal nome cui è aggiunto il suAsso: allungano la vocale 
al N. m. s. e formano il femm. dalla forma debole. 
Es.: balavat-, «forte»: balavān, balavan, balavantam, balavatā, etc. Femm.: balavatī-. 

b) mahat-, «grande», ha forma forte mahānt-. Sing. m.: mahān, mahan, mahāntam, 
mahatā, mahate, etc. Plur. m.: mahāntaḥ, mahataḥ, mahadbhiḥ, etc. Femm.: mahatī-.

c) bhavat-, se è part. pres. di bhū-, «essere», si Dette come bharat-. Se è usato come 
formula di cortesia (= «Vossignoria»), al N. s. m. ha bhavān (si tratta d’un’abbreviazione di 
bhagavat-, «venerabile», e conserva pertanto la caratteristica d’origine).

d) jagat-, «che si muove, vivo», come n. = «mondo», è propriamente un part. 
raddoppiato da gam-, «andare». Perciò, anche quando è usato come sostantivo neutro 
(«mondo»), al N. V. A. pl. n. ha soltanto jaganti.

61. Temi in -in-,  m. e n.

balin-, «forte».

maschile neutro

sing. duale plurale sing. duale plurale
N. balī balinau balinaḥ bali balinī balīni
V. balin balinau balinaḥ bali balinī balīni
A. balinam balinau balinaḥ bali balinī balīni
S. balinā balibhyām balibhiḥ
D. baline balibhyām balibhyaḥ
Ab. balinaḥ balibhyām balibhyaḥ
G. balinaḥ balinoḥ balinām
L. balini balinoḥ baliṣu

I femm. si formano con il su'. -ī-. Es.: balinī-. 

Osservazioni. La -n- cade davanti alle desinenze inizianti per consonante e anche al Nom. 
sing. m. e al N. V. A. s. n.; la vocale 4nale del tema s’allunga al Nom. s. m. e al N. V. A. pl. n., 
il tutto probabilmente per analogia con i temi in -an- (63).

Per gli altri casi, come al maschile.
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Per gli altri casi, come al maschile.

62. Comparativi in -īyas- (f. f. -īyāṃs-). garīyas-, comp. di guru-.

maschile neutro

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. garīyān (9) garīyāṃsau garīyāṃsaḥ garīyaḥ garīyasī garīyāṃsi
V. garīyan garīyāṃsau garīyāṃsaḥ garīyaḥ garīyasī garīyāṃsi
A. garīyāṃsam garīyāṃsau garīyasaḥ garīyaḥ garīyasī garīyāṃsi
S. garīyasā garīyobhyām garīyobhiḥ
D. garīyase garīyobhyām garīyobhyaḥ
Ab. garīyasaḥ garīyobhyām garīyobhyaḥ
G. garīyasaḥ garīyasoḥ garīyasām
L. garīyasi garīyasoḥ garīyaḥsu

Il femm. si forma aggiungendo -ī- alla forma debole: garīyasī-.
Altro esempio: śreyas-, «migliore»: śreyān, śreyan, śreyāṃsam, śreyasā, etc.

Osservazioni. Si noti il Voc. s. m. che abbrevia l’ultima vocale, analogamente a quanto 
succede per rājan- e vidvas- (63 e 64).

3. Temi triformi

63. Temi in -an-, m. e n. rājan-, m., «re»;  nāman-, n., «nome».

maschili neutri

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. rājā rājānau rājānaḥ nāma nāmnī nāmāni
(nāmanī)

V. rājan rājānau rājānaḥ nāma nāmnī nāmāni
(nāmanī)

A. rājānam rājānau rājñaḥ nāma nāmnī nāmāni
(nāmanī)

S. rājñā rājabhyām rājabhiḥ nāmnā nāmabhyām nāmabhiḥ
D. rājñe rājabhyām rājabhyaḥ nāmne nāmabhyām nāmabhyaḥ
Ab. rājñaḥ rājabhyām rājabhyaḥ nāmnaḥ nāmabhyām nāmabhyaḥ
G. rājñaḥ rājñoḥ rājñām nāmnaḥ nāmnoḥ nāmnām
L. rājñi rājñoḥ rājasu nāmni nāmnoḥ nāmasu

(rājani) (nāmani)

Per gli altri casi, come al maschile.
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Per il resto, come al maschile.

Osservazioni. 
a) Le tre forme, forte, debole e debolissima, 4niscono dunque in -ān-, -a-, -n- (rājān-,  

rāja-, rājñ-; nāmān-, nāma-, nāmn-). In realtà a e n sono l’esito storico d’una stessa *n̥ 
(nasale sonante ie.), trovandosi la prima davanti a consonante, la seconda davanti a vocale 
(cfr. 4a).

b) Si noti la caduta di n 4nale al N. m. s. e al N. V. A. n. s. e la forma del V. m. s. (cfr. 62 
e 64).

c) I temi nei quali -an- è preceduto da più d’una consonante hanno -an- nella forma 
debolissima, per evitare l’accumulo di consonanti. 
Es.: brahman-, n., «formula sacri4cale, Brahman», ātman-, m., «anima», fanno allo Str. s. 
brahmaṇā, ātmanā.

d) Le tre forme di śvan-, m., «cane», sono śvān-, śva-, śun- (quindi: śvā, śvan, śvānam, 
śunā, etc.; śvānau, śvabhyām, etc.; śvānaḥ, śunaḥ, śvabhiḥ, etc.).
Le tre forme di maghavan-, «liberale, epiteto di Indra», sono maghavān-, maghava-, 
maghon- (< *maghaun-); del pari yuvan-, «giovane», ha yuvān-, yuva-, yūn- (< *yuun-). Si 
noti il saṃprasāraṇa. 

e) Il femm. si costruisce sulla forma debolissima: rājñī-, śunī-, yūnī

64. Temi in -vas- (-vāṃs-, -vat-, -uṣ-).¹ vidvas-, «che sa».

maschile neutro

sing. duale plurale sing. duale plurale

N. vidvān (9) vidvāṃsau vidvāṃsaḥ vidvat viduṣī vidvāṃsi
V. vidvan vidvāṃsau vidvāṃsaḥ vidvat viduṣī vidvāṃsi
A. vidvāṃsam vidvāṃsau viduṣaḥ vidvat viduṣī vidvāṃsi
S. viduṣā vidvadbhyām vidvadbhiḥ
D. viduṣe vidvadbhyām vidvadbhyaḥ
Ab. viduṣaḥ vidvadbhyām vidvadbhyaḥ
G. viduṣaḥ viduṣoḥ viduṣām
L. viduṣi viduṣoḥ vidvatsu

Il femm. si forma sulla forma debolissima: viduṣī-.

Osservazioni. Si noti la forma del V. m. s. (cfr. 62 e 63).

Per il resto, come al maschile.

¹ Per lo più sono part. perf. attivi (109). La forma in -vas-, che sola può spiegare la forma forte e la 
debolissima, compare soltanto in vedico.
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 Per il resto, come al maschile.

65. Temi in -ac- (-añc-, -ac-, -īc-). pratyac-, «occidentale».

maschile neutro

sing. duale plurale  sing. duale plurale

N., V. pratyaṅ (8) pratyañcau pratyañcaḥ pratyak pratīcī pratyañci
A. pratyañcam pratyañcau pratīcaḥ pratyak pratīcī pratyañci
S. pratīcā pratyagbhyām pratyagbhiḥ

etc. etc. etc.

Il femm. si costruisce sulla forma debolissima: pratīcī-. Altri esempi: udac-, «settentrionale» 
(udañc-, udac-, udīc-); tiryac-, «trasversale» (tiryañc-, tiryac-, tiraśc-). prāc-, «orientale», e 
avāc-,  «meridionale», hanno soltanto due forme: prāñc-, prāc-; avāñc-, avāc-.

C) Temi anomali.

66. a) ahan-, n., «giorno»: ahān-, ahas- (N. V. A. s. ahar), ahn-.
s.: N. V. A. ahar, S. ahnā, D. ahne, Ab. G. ahnaḥ,  L. ahni o ahani; 
du.: N. V. A. ahnī o ahanī, S. D. Ab. ahobhyām,  G. L. ahnoḥ; 
pl.: N. V. A. ahāni, S. ahobhiḥ, D. Ab. ahobhyaḥ,  G. ahnām, L. ahaḥsu. 

b) path-, m., «strada»: panthān- (N. V. s. panthāḥ), pathi-, path-. 
s.: N. V. panthāḥ, A. panthānam, S. pathā, D. pathe, Ab. G. pathaḥ, L. pathi;
du.: N. V. A. panthānau, S. D. Ab. pathibhyām, G. L. pathoḥ;
pl.: N. V. panthānaḥ, A. pathaḥ, S. pathibhiḥ, D. Ab. pathibhyaḥ, G. pathām, L. pathiṣu.

c) puṃs-, m., «uomo»: pumāṃs-, pum-, puṃs-. 
s.: N. pumān, V. puman, A. pumāṃsam, S. puṃsā, etc.;
du.: N. V. A. pumāṃsau, S. D. Ab. puṃbhyām (pumbhyām), G. L. puṃsoḥ;
pl.: N. V. pumāṃsaḥ, A. puṃsaḥ, S. puṃbhiḥ (pumbhiḥ), D. Ab. puṃbhyaḥ 

(pumbhyaḥ), G. puṃsām, L. puṃsu.

d) ap-, f., «acqua», in sanscrito classico ha soltanto il plurale: 
N. āpaḥ, V. āpaḥ, A. apaḥ, S. adbhiḥ, D. Ab. adbhyaḥ (con dissimilazione), G. 
apām, L. apsu.

e) dyu- o div-, f., «cielo, giorno», al N. V. s. ha dyauḥ, all’Acc. s. ha divam o dyām; 
per il resto ha la forma dyu- davanti a desinenza consonantica, div- davanti a desinenza 
vocalica. 
Es.: plur.: N. V. A. divaḥ, S. dyubhiḥ, D. Ab. dyubhyaḥ, G. divām, L. dyuṣu. 

 Per il resto, come al maschile.
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Per il resto, come al maschile.

f) -han-, «uccisore», temi: -han- (ma N. m. s. -hā, N. V. A. n. pl. -hān-), -ha-, -ghn-. 

 m. sing.  m. du.  m. pl. n. sing.  n. du.  n. pl.

N. -hā -hanau -hanaḥ -ha -ghnī -hāni
V. -han -hanau -hanaḥ -ha -ghnī -hāni
A. -hanam -hanau -ghnaḥ -ha -ghnī -hāni
S. -ghnā -habhyām -habhiḥ
D. -ghne -habhyām -habhyaḥ
Ab. -ghnaḥ -habhyām -habhyaḥ
G. -ghnaḥ -ghnoḥ -ghnām
L. -ghni -ghnoḥ -hasu

III. Gradi di comparazione.

67. I forma 
tema del positivo + -tara- per il comparativo.
tema del positivo + -tama- per il superlativo. 

Per gli aggettivi a due forme si prende la forma debole, per quelli a tre forme la forma media 
(o debole). 
Es.: priya-, «caro»: priyatara- (-aḥ, -ā, -am), priyatama- (-aḥ, -ā, -am); balavat-, «forte»: 
balavattara-, balavattama-; vidvas-, «che sa»: vidvattara-, vidvattama-.

68. II forma
comparativo: -īyas-, -īyāṃs- (62)  
superlativo: -iṣṭha- (-aḥ, -ā, -am)
attaccati al grado per lo più al grado pieno della radice del positivo.

Es.: balin-, «forte»: balīyas-, baliṣṭha-; kṣipra-, «rapido»: kṣepīyas-, kṣepiṣṭha-; yuvan-, 
«giovane»: yavīyas-, yaviṣṭha-. 
Talvolta la radice è fortemente modi4cata (es.: guru-, «gravis»: garīyas-, gariṣṭha- ); per alcune 
forme non c’è un positivo dalla stessa radice, es.: kanīyas-, kaniṣṭha-, «più piccolo d’età, 
piccolissimo»; jyāyas-, jyeṣṭha-, «maggiore d’età, il più anziano»; śreyas-, śreṣṭha-, «migliore, 
ottimo» (ma cfr. śrī, «splendore»); bhūyas-, bhūyiṣṭha «maggiore, più grande» (ma v. bhūri, 
«abbondante»). Il femm. del comparativo si costruisce sulla forma debole: balīyasī-.
Osservazioni. Il secondo termine di paragone per lo più è all’Ablativo.

Per il resto, come al maschile.

C
opyright U

nicopli



Corso di sanscrito

45

IV. Pronomi. ¹

69. Pronomi personali.

aham, «io»;  tvam, «tu».

forme toniche

singolare duale plurale singolare duale plurale

N. aham āvām vayam tvam yuvām yūyam
A. mām āvām asmān tvām yuvām yuṣmān
S. mayā āvābhyām asmābhiḥ tvayā yuvābhyām yuṣmābhiḥ
D. mahyam āvābhyām asmabhyam tubhyam yuvābhyām yuṣmabhyam
Ab. mat āvābhyām asmat tvat yuvābhyām yuṣmat
G. mama āvayoḥ asmākam tava yuvayoḥ yuṣmākam
L. mayi āvayoḥ asmāsu tvayi yuvayoḥ yuṣmāsu

forme atone

singolare duale plurale singolare duale plurale

A. mā nau naḥ tvā vām vaḥ
D. me nau naḥ te vām vaḥ
G. me nau naḥ te vām vaḥ

Osservazioni. In composto il tema è rispettivamente mad-, asmad-, tvad-, yuṣmad-. 
Es.: mad-aśva-, «il mio cavallo»; yuṣman-nṛpa-, «il vostro re». Per la 3a persona si usa il 
dimostrativo tad-.
Le forme atone, di uso peraltro frequente, non possono stare in principio di frase.

¹ La declinazione pronominale presenta, rispetto a quella nominale, caratteristiche proprie (ad es. diversità 
di temi per i diversi casi e i diversi numeri, desinenze originali, mancanza del vocativo).
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70. Pronomi-aggettivi dimostrativi.

1.  tad-, «egli, questo».

singolare duale plurale

m. f. n. m. f. n. m. f. n.

N. saḥ sā tat tau te te te tāḥ tāni
A. tam tām tat tau te te tān tāḥ tāni
S. tena tayā tena tābhyām taiḥ tābhiḥ taiḥ
D. tasmai tasyai tasmai tābhyām tebhyaḥ tābhyaḥ tebhyaḥ
Ab. tasmāt tasyāḥ tasmāt tābhyām tebhyaḥ tābhyaḥ tebhyaḥ
G. tasya tasyāḥ tasya tayoḥ teṣām tāsām teṣām
L. tasmin tasyām tasmin tayoḥ teṣu tāsu teṣu

Allo stesso modo si Dette etad-, «questo» (eṣaḥ, eṣā, etat). 

Osservazioni. 

a) In composizione si usa tad-, riferito a tutti i generi e numeri. 
Es.: tad-aśva-, «il cavallo di lui, di lei, di loro».

b) saḥ (< sas) si ha soltanto in pausa; davanti ad a- si trova so   +  ’ (avagraha); davanti a 
qualsiasi altro suono si trova sa. 
Es.: so ’śvaḥ, «questo cavallo»; sa nṛpaḥ, «questo re».

c) Cfr. scr. sā-, gr. ἡ (ϝη), got. sō; scr. tam, gr. τόν, got. thana: l’alternanza fra tema sa- e 
tema ta- è dunque d’origine indoeuropea.

2.  idam-, «questo».

singolare duale plurale

m. f. n. m. f. n. m. f. n.

N. ayam iyam idam imau ime ime ime imāḥ imāni
A. imam imām idam imau ime ime imān imāḥ imāni
S. anena anayā anena ābhyām ebhiḥ ābhiḥ ebhiḥ
D. asmai asyai asmai ābhyām ebhyaḥ ābhyaḥ ebhyaḥ
Ab. asmāt asyāḥ asmāt ābhyām ebhyaḥ ābhyaḥ ebhyaḥ
G. asya asyāḥ asya anayoḥ eṣām āsām eṣām
L. asmin asyām asmin anayoḥ eṣu āsu eṣu
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3.  adas-, «quello».

singolare duale plurale

m. f. n. m. f. n. m. f. n.

N. asau asau adaḥ amū amū amū amī amūḥ amūni
A. amum amūm adaḥ amū amū amū amūn amūḥ amūni
S. amunā amuyā amunā amūbhyām amībhiḥ amūbhiḥ  amībhiḥ
D. amuṣmai amuṣyai amuṣmai amūbhyām amībhyaḥ amūbhyaḥ amībhyaḥ
Ab. amuṣmāt amuṣyāḥ amuṣmāt amūbhyām amībhyaḥ amūbhyaḥ amībhyaḥ
G. amuṣya amuṣyāḥ amuṣya amuyoḥ amīṣām amūṣām amīṣām
L. amuṣmin amuṣyām amuṣmin amuyoḥ amīṣu amūṣu amīṣu

71. Pronome-aggettivo relativo. 
yad-, «il quale, qui, quae, quod». Si declina come tad-. 
Ad es.: N. s.: yaḥ, yā, yat; N. pl.: ye, yāḥ, yāni; G. pl.: yeṣām, yāsām, yeṣām.

72. Pronome-aggettivo interrogativo.
kim-, «chi? che cosa? quale? “quis, quid?”, “qui, quae, quod?”». Si declina come tad- con la 
sola eccezione della forma kim del Nom., Voc., Acc. sing. neutro.
Ad es.: N. s.:  kaḥ, kā, kim; N. pl.:  ke, kāḥ, kāni; Str. s.:  kena, kayā, kena;
Str. pl.:  kaiḥ, kābhiḥ, kaiḥ.

73. Pronome-aggettivo indefinito. 
S’ottiene aggiungendo i suAssi -cana, -cit, -api alle forme del pronome interrogativo. Ad es.: 
N. s.: kaścana, kācana, kiṃcana; kaścit, kācit, kiṃcit; ko ’pi, kāpi, kimapi;
Loc. s.. kasmiṃścana, kasyāṃcana, kasmiṃścana; kasmiṃścit, kasyāṃcit, kasmiṃścit; 

kasminnapi, kasyāmapi, kasminnapi;
Loc. pl. m. n.:  keṣucana, keṣucit, keṣvapi.

74. Pronomi-aggettivi correlativi.
yāvat- ... tāvat-, «quanto, quanto grande ... tanto, tanto grande»; yādṛś- ... tādṛś-, «quale ... 
tale»; yati ... tati, «quanti ... tanti» (indecl. soltanto plur.). Per la declinazione di yāvat-, v. 
§60, Osservazioni a).

75. Aggettivi con declinazione pronominale.
Seguono la declinazione di tad- alcuni pron.-agg. tra cui: anya-, «alius», itara-, «alter», ena-, 
«egli, questo» (enclitico, solo Acc. s. du. pl.; Str. s.; G. L. du.), katara-, «uter?», katama-, 
«qui, quae, quod?», viśva-, sarva-, «ogni, tutto», para-, «altro», sva-, «suus», eka-, «uno». 
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Come al maschile.

S’avrà quindi ad es.: N. n. s.: anyat, itarat; L. m. s.: anyasmin, sarvasmin; N. m. pl.: anye, 
sarve, sve, eke, «gli uni». Si noti che al N. A. n. s. si trovano soltanto le forme sarvam, param, 
svam, ekam. Altri aggettivi (tra cui adhara-, «inferiore», uttara-, «superiore», antara-, 
«interno», para-, «altro», pūrva-, «precedente») hanno all’Ab. L. m. s. e al N. m. pl. le due 
forme. Ad es.: N. m. pl.: adharāḥ e adhare, parāḥ e pare.

V.  I  numerali.

76. Cardinali. 
1 eka-, 2 dvi-, 3 tri-, 4 catur-, 5 pañca-, 6 ṣaṣ-, 7 sapta-, 8 aṣṭa-, 9 nava-, 10 daśa-, 11 ekādaśa-, 
12 dvādaśa-, 13 trayodaśa-, 14 caturdaśa-, 15 pañcadaśa-, 16 ṣoḍaśa-, 17 saptadaśa-, 18 
aṣṭādaśa-, 19 navadaśa- ovv. ekonaviṃśati- (eka-ūna-viṃśati-, «venti diminuito di uno»), 
20 viṃśati-, 21 ekaviṃśati-, 30 triṃśat-, 40 catvariṃśat-, 50 pañcāśat-, 60 ṣaṣṭi-, 70 saptati-, 
80 aśīti-, 90 navati-, 100 śata-, 200 dve śate ovv. dviśata-, 300 trīṇi śatāni ovv. triśata-, 1.000 
sahasra-, 100.000 lakṣa-. 
Es.: pañcaviṃśati-, 25; dvātriṃśat-, 32; trayaḥṣaṣṭi- ovv. triṣaṣṭi-, 63; dvyaśīti-, 82; 
pañcanavati- ovv. pañconaṃ śatam, 95 («cento diminuito di cinque»); pañcādhikaṃ śatam, 
105 («cento aumentato di cinque»); dvyaśītis  trīṇi ca śatāni, 382.

Osservazioni. I numeri da 11 a 19, da 21 a 29 etc. sono degli dvandva (131). Quanto a 
ṣoḍaśa- (< ṣaṣ-daśa-) si noti la cerebralizzazione della dentale (41a).

77. Declinazione dei cardinali. 
(1) eka- si declina come tad- (però al N. A. n. s. si ha ekam).
(2) dvi- è duale: dvau (dve f. e n.), dvābhyām, dvayoḥ. In composizione si trova ora dvā- ora 
dvi-. 
(3) tri- ha la seguente Dessione:

maschile femminile neutro

N. trayaḥ tisraḥ trīṇi
A. trīn tisraḥ trīṇi
S. tribhiḥ tisṛbhiḥ
D. tribhyaḥ tisṛbhyaḥ
Ab. tribhyaḥ tisṛbhyaḥ
G. trayāṇām tisṛṇām
L. triṣu tisṛṣu

Come al maschile.
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Come al maschile.

(4) catur- si Dette come segue:

maschile femminile neutro

N. catvāraḥ catasraḥ catvāri
A. caturaḥ catasraḥ catvāri
S. caturbhiḥ catasṛbhiḥ
D. caturbhyaḥ catasṛbhyaḥ
Ab. caturbhyaḥ catasṛbhyaḥ
G. caturṇām catasṛṇām
L. caturṣu catasṛṣu

(5) pañcan-: pañca, pañca, pañcabhiḥ, pañcabhyaḥ, pañcānām, pañcasu.
(6) ṣaṣ-: ṣaṭ, ṣaṭ, ṣaḍbhiḥ, ṣaḍbhyaḥ, ṣaṇṇām, ṣaṭsu.
(7) sapta-, (8) aṣṭa-, (9) nava-, (10) daśa-: come pañca- (esistono però anche le forme aṣṭau 
[duale!], aṣṭābhiḥ, aṣṭābhyaḥ, aṣṭāsu).

I numeri delle decine da 20 a 90 sono sostantivi femm. che si declinano secondo la 4nale del 
tema; 100, 1.000, 100.000 sono sostantivi neutri. Reggono il Gen. del sostantivo contato, 
oppure concordano con esso come apposizione, oppure formano un composto. 
Es.: viṃśatir aśvānām, viṃśatir aśvāḥ, «20 cavalli»; varṣaśatam, «cento anni».

78. Ordinali.
1˚ prathama-; 2˚ dvitīya-; 3˚ tṛtīya-; 4˚ caturtha- ovv. turīya-; 5˚ pañcama-; 6˚ ṣaṣṭha-; 7˚ 
saptama-; 8˚ aṣṭama-; 9˚ navama-; 10˚ daśama-; 11˚ ekādaśa-; 12˚ dvādaśa-; 13˚ trayodaśa-; 
20˚ viṃśa- ovv. viṃśatitama-; 30˚ triṃśa- ovv. triṃśattama-; 40˚ catvāriṃśa- ovv. 
catvāriṃśattama-; 50˚ pañcāśa- ovv. pañcāśattama-; 60˚ ṣaṣṭitama-; 61˚ ekaṣaṣṭitama- ovv. 
ekaṣaṣṭa-; 70˚ saptatitama-; 80˚ aśītitama-; 90˚ navatitama-; 100˚ śatatama-; 1.000˚ 
sahasratama-.

79. Avverbi numerali.
sakṛt, «una volta sola, semel»; dvis, «due volte»; tris, «tre volte»; catur, pañcakṛtvas, 
ṣaṭkṛtvas, etc. 
ekadhā, «in un solo modo»; dvidhā, tridhā, caturdhā, etc., bahudhā, «in molti modi». 
ekaśas, «singolarmente»; dviśas, «a due a due»; triśas, catuḥśas, etc.

Come al maschile.
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Parte terza

LA CONIUGAZIONE

I. Generalità.

80. Il sanscrito ha tre persone (prima, seconda e terza), tre generi (attivo o Parasmaipada, 
«parole per un altro», medio o Ātmanepada, «parole per se stesso», e passivo) e tre numeri 
(singolare, duale, plurale). Il medio, quando si distingue dall’attivo (molti verbi hanno 
soltanto l’uno o l’altro genere), indica che l’azione ritorna sul soggetto o si veri4ca nel suo 
interesse (es.: yajati, «[per gli altri il sacerdote] sacri4ca»; yajate, «[il capofamiglia] sacri4ca 
per sé»); il passivo, che ha coniugazione propria per il sistema del presente, è d’uso sempre 
più frequente, anche con verbi intransitivi (es.: nṛpeṇa nagaraṃ gamyate, «dal re si va in 
città»). La distinzione tra modi e tempi è diversa da quella in uso nelle lingue classiche. Si 
hanno cioè i sistemi del presente, del futuro, dell’aoristo e del perfetto, in ognuno dei quali si 
distinguono i vari modi. I vari sistemi si formano, indipendentemente fra loro, dalla radice, 
che è il nucleo fonetico non ulteriormente riducibile senza che ne venga modi4cato il 
signi4cato fondamentale. Per esempio la radice vṛt- signi4ca «volgersi, trovarsi»; riducendo 
ulteriormente il nucleo fonetico a vṛ- si ha un’altra radice, vṛ- appunto, che signi4ca «coprire, 
nascondere». Di gran lunga più importante è il sistema del presente, che permette di formare 
l’indicativo (presente e imperfetto), l’ottativo, l’imperativo e il participio. Nel sistema del 
futuro si hanno indicativo, condizionale (morfologicamente imperfetto del futuro) e 
participio. Nel sistema dell’aoristo, sempre meno usato, nel sanscrito classico si hanno 
indicativo e resti del precativo, che è una sorta di ottativo. Nel sistema del perfetto in 
sanscrito classico si hanno indicativo e participio.
L’in4nito, il participio passato passivo, il gerundio e il gerundivo si formano a lor volta 
direttamente dalla radice.
Il passivo ha per il presente coniugazione propria; per gli altri tempi usa le forme del medio 
(esistono alcune forme di aoristo passivo).
Il perfetto è caratterizzato dal raddoppiamento della radice.
Imperfetto, aoristo e condizionale hanno l’aumento, costituito da a- anteposto al tema 
verbale (es.: pat-: a-pata-t, «cadeva o cadde»). Se il tema comincia per vocale si ha per 
aumento la vṛddhi della vocale iniziale (es.: ukṣ-: aukṣat, «bagnava»; ad-: ādam, 
«mangiavo»; i-: āyam, «andavo» [35]). Nei verbi composti l’aumento si pone tra il pre4sso 
e il verbo (es.: pari-ṇī-: pary-a-ṇaya-t, «condusse in moglie»; anv-iṣ-: anv-aiccha-t, 
«ricercava»).
Le desinenze possono essere primarie (e son quelle dell’indicativo presente e del futuro) o 
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secondarie (quelle dell’imperfetto, dell’aoristo, del condizionale e dell’ottativo). Perfetto e 
imperativo hanno desinenze proprie.
L’indicativo presente è il tempo dell’azione attuale o abituale; in unione con le particelle sma 
e purā indica il presente storico; talvolta ha valore esortativo (gacchāmaḥ, «vogliamo andare, 
andiamo!»). L’azione passata è indicata, senza apprezzabili di'erenze, dall’imperfetto, dal 
perfetto e dall’aoristo. L’ottativo ha il valore del congiuntivo presente latino: può quindi 
avere valore esortativo (āgaccheḥ, «vieni!»), augurale (jīveyam, «possa io vivere»), dubitativo 
(kathaṃ vidyāṃ Nalam, «come potrei riconoscere Nala?»), potenziale (tyajet kṣudhārtā 
mahilāpi putram, «una donna tormentata dalla fame potrebbe abbandonare anche un 4glio 
[ovv. potrebbe anche abbandonare]»), proibitivo (nānṛtaṃ vadet «[l’uomo] non dica il 
falso»), e nel periodo ipotetico è usato sia nella protasi sia nell’apodosi (yadi 
janmajarāmaraṇaṃ na bhavet ...  iha janmani kasya ratir na bhavet «se non ci fossero 
nascita, vecchiezza, morte, ... qui nel corso della vita di chi non ci sarebbe la gioia?»).¹
Molto usata è la 3a sing. dell’imperativo passivo nel senso di benevola esortazione: śruyatām, 
«si ascolti, vogliate ascoltare».  

II. Sistema del presente.

81. I grammatici indiani distinguono le radici verbali, a seconda del modo di formazione del 
tema del presente, in dieci classi, raggruppate in due sezioni: prima coniugazione principale o 
coniugazione tematica (nella quale il tema rimane invariato in tutto il sistema del presente) e 
seconda coniugazione principale o coniugazione atematica (nella quale si distinguono forme 
forti e forme deboli). Al tema del presente s’attaccano (tenendo conto soprattutto delle 
Osservazioni di 82) le desinenze personali attive e medie, per buona parte comuni alle due 
coniugazioni, ottenendo così presente, imperfetto, ottativo, imperativo e participio. Nel 
prospetto seguente, che ha scopi essenzialmente pratici, sono riportate le desinenze; tra 
parentesi son poste le desinenze proprie della coniugazione atematica.

¹ Nel periodo ipotetico si trovano anche l’indicativo (yadi santi guṇāḥ puṃsāṃ vikasanty eva te svayam, 
«se ci sono, le virtù degli uomini rilucono proprio di per se stesse») e il condizionale (suvṛṣṭiś ced 
abhaviṣyat subhikṣam abhaviṣyat, «se ci fosse stata una bella pioggia, ci sarebbe stato abbondante 
nutrimento»: si noti il condizionale sia nella protasi sia nell’apodosi).
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Desinenze del presente Desinenze dell’imperfetto

Parasmaipada Ātmanepada Parasmaipada Ātmanepada

1ª s.- -mi -e -m (-am) -i
2ª s. -si -se -s -thās
3ª s.- -ti -te -t -ta

1ª d. -vas -vahe -va -vahi
2ª d. -thas -ethe (-āthe) -tam -ethām (-āthām)
3ª d. -tas -ete (-āte) -tām -etām (-ātām)

1ª pl. -mas -mahe -ma -mahi
2ª pl. -tha -dhve -ta -dhvam
3ª pl. -nti (-anti) -nte (-ate) -n (-an, -ur) -nta (-ata)

Desinenze ottativo I coniugazione Desinenze ottativo II coniugazione

Par. Ātm. Par. Ātm.

1ª s. -eyam -eya -yām -īya
2ª s. -es -ethās -yās -īthās
3ª s. -et -eta -yāt -īta

1ª d. -eva -evahi -yāva -īvahi
2ª d. -etam -eyāthām -yātam -īyāthām
3ª d. -etām -eyātām -yātām -īyātām

1ª pl. -ema -emahi -yāma -īmahi
2ª pl. -eta -edhvam -yāta -īdhvam
3ª pl. -eyur -eran -yur -īran
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Desinenze dell’imperativo

Parasmaipada Ātmanepada

1ª s. -āni -ai
2ª s. ==  (-dhi,  -hi) -sva
3ª s. -tu -tām

1ª d. -āva -āvahai
2ª d. -tam -ethām (-āthām)
3ª d. -tām -etām (-ātām)

1ª pl. -āma -āmahai
2ª pl. -ta -dhvam
3ª pl. -ntu (-antu) -ntām (-atām)

Part. pres. Par.:  I coniug.:  -t-;  II coniug.:  -at-  (cfr. 60). 
Part. pres. Ātm.:  I coniug.:  -māna-;  II coniug.:  -āna-.

Osservazioni. Le desinenze -et(h)e, et(h)ām della 2a e 3a d. della I coniug. sono l’esito del 
sandhi tra vocale 4nale del tema e iniziale della desinenza. Sono da analizzarsi in -a- + -it(h)e 
ed -it(h)ām, le quali ultime sono forme attenuate di -āt(h)e, -āt(h)ām, secondo l’alternanza 
ā  :  i, per cui v. 4b. La vocale caratteristica dell’ottativo è -ī- (-īy- davanti a vocale) per la I 
coniug., -yā-, -y- (-ī-, -īy- al medio) per la II coniug.: il sandhi fra tema del presente, vocale 
caratteristica e desinenze secondarie ha per esito le forme date. Es.: I coniug.: *-a-ī-t > -et; 
*-a-īy-ātām > -eyātām; II coniug.: *-yā-ātām > -yātām. L’ottativo ha le cosiddette desinenze 
secondarie (v. imperfetto), e desinenze proprie alla 1a pers. sing. e alla 3a pers. pl. dell’Ātm.

A.  Coniugazione tematica  o  I coniugazione principale.

82. Formazione del tema del presente.
La coniugazione tematica comprende le classi I, IV, VI, X dei grammatici indiani, che hanno 
identica Dessione e si di'erenziano soltanto per il modo di formazione del tema del presente. 

a) I cl. Tema del presente = radice guṇata + -a-. 
Es.: bhṛ-: bhara-, «portare»; bhū-: bhava-, «essere» (35).
La vocale interna lunga non prende il guṇa. Es.: nind-: ninda-, «rimproverare»; jīv-: jīva-, 
«vivere».
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b) IV cl. Tema del presente = radice invariata + -ya-. 
Es.: kup-:  kupya-, «adirarsi». Si notino: jan-: jāya-, «nascere»; śram-: śrāmya-, «a'aticarsi», 
per cui cfr. 4c, 4d; vyadh-: vidhya-, «perforare», con saṃprasāraṇa, e altre poche radici che 
presentano fenomeni analoghi. paśya- è il tema del pres. correlato alla rad. dṛś-, «vedere».

c) VI cl. Tema del presente = radice invariata + -a-. 
Es.: tud-: tuda-, «battere».
Alcune radici inseriscono una nasale, omogenea con il suono che segue. 
Es.: muc-: muñca-, «liberare»; sic-: siñca-, «irrigare»; lip-: limpa-, «ungere»; vid-: vinda-, 
«trovare». 

d) X cl. Tema del presente = radice variamente trattata + -aya-. 
Es.: cur-: coraya-, «rubare»; pīḍ-: pīḍaya-, «tormentare»; spṛh-: spṛhaya-, «desiderare».

Osservazioni. Davanti a desinenze comincianti con -m e con -v, la vocale del tema del 
presente s’allunga, salvo che alla 1a s. imperfetto e al part. pres. medio. 
Es.: bharāmi,  abharāva, ma abharam, bharamāṇa-. Davanti a desinenze inizianti con -e- la 
vocale 4nale del tema scompare: bhare, abharethām. Naturalmente -a- 4nale di tema si fonde 
con -i, dando -e: abhare.

83. Paradigma del sistema del presente della coniug. tematica:
 

bhū-, I cl., «essere, diventare».

Presente Imperfetto

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. bhavāmi bhave abhavam abhave
2ª s. bhavasi bhavase abhavaḥ abhavathāḥ
3ª s. bhavati bhavate abhavat abhavata

1ª d. bhavāvaḥ bhavāvahe abhavāva abhavāvahi
2ª d. bhavathaḥ bhavethe abhavatam abhavethām
3ª d. bhavataḥ bhavete abhavatām abhavetām

1ª pl. bhavāmaḥ bhavāmahe abhavāma abhavāmahi
2ª pl. bhavatha bhavadhve abhavata abhavadhvam
3ª pl. bhavanti bhavante abhavan abhavanta
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Ottativo Imperativo

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. bhaveyam bhaveya bhavāni bhavai
2ª s. bhaveḥ bhavethāḥ bhava bhavasva
3ª s. bhavet bhaveta bhavatu bhavatām

1ª d. bhaveva bhavevahi bhavāva bhavāvahai
2ª d. bhavetam bhaveyāthām bhavatam bhavethām
3ª d. bhavetām bhaveyātām bhavatām bhavetām

1ª pl. bhavema bhavemahi bhavāma bhavāmahai
2ª pl. bhaveta bhavedhvam bhavata bhavadhvam
3ª pl. bhaveyuḥ bhaveran bhavantu bhavantām

Part. pres.:  Par.:  bhavat-;  Ātm.:  bhavamāna-.

84. Particolarità della coniugazione tematica. 
a) Alcune radici della I cl. hanno il tema in -ccha-. gam-: gaccha-, «andare»; yam-: 

yaccha-, «tenere a freno». Del pari alcune radici della VI cl.: ṛ-: ṛccha-, «muoversi»; iṣ-: 
iccha-, «desiderare»; prach-: pṛccha-, «domandare», con saṃprasāraṇa.

b) Alcune altre radici della I cl. hanno il tema del presente raddoppiato. sthā-: tiṣṭha-, 
«stare»; ghrā-: jighra-, «odorare»; pā-: piba-, «bere»; sad-: sīda-, «sedersi» (contratto da 
*sisda- per *sisada-).¹

c) Si notino ancora le seguenti radici della I cl.: kram-: krāma-, Ātm., «avanzarsi»; 
guh-: gūha-, «nascondere»; daṃś-: daśa-, «mordere»; e bhraṃś-: bhraśya-, IV cl., Ātm., 
«cadere».

B.  Coniugazione atematica  o  II coniugazione principale.

85. Generalità. 
Caratteristiche comuni di tutte le classi della II coniug. principale o atematica sono: 

a) alternanza tra forme forti e forme deboli. Le prime sono: 1a, 2a, 3a s. pres. e impf. 
attivo, tutte le 1e pers. imperat. attivo e medio, 3a pers. s. imperat. attivo (in tutto 13 forme); 

b) desinenza -dhi (-hi dopo vocale) della 2a s. imperat. attivo (esistono tuttavia parecchie 
eccezioni);

c) ottativo con sillaba caratteristica -yā-, -y-, all’attivo, -ī- (-īy- davanti a vocale) al medio. 
Appartengono alla coniugazione atematica le cl. II, III, V, VII, VIII, IX dei grammatici indiani.

¹ Cfr. § 88 nota 1 (raddoppiamento) e osserva la dissimilazione in piba-.
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86. II  classe (radicale). Forma forte = radice guṇata.
Forma debole = radice semplice.

dviṣ-, «odiare» (dviṣ-, dveṣ-).

Presente Imperfetto

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. dveṣmi dviṣe adveṣam adviṣi
2ª s. dvekṣi dvikṣe adveṭ adviṣṭhāḥ
3ª s. dveṣṭi dviṣṭe adveṭ adviṣṭa

1ª d. dviṣvaḥ dviṣvahe adviṣva adviṣvahi
2ª d. dviṣṭhaḥ dviṣāthe adviṣṭam adviṣāthām
3ª d. dviṣṭaḥ dviṣāte adviṣṭām adviṣātām

1ª pl. dviṣmaḥ dviṣmahe adviṣma adviṣmahi
2ª pl. dviṣṭha dviḍḍhve adviṣṭa adviḍḍhvam
3ª pl. dviṣanti dviṣate adviṣan adviṣata

Ottativo Imperativo

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. dviṣyām dviṣīya dveṣāṇi dveṣai
2ª s. dviṣyāḥ dviṣīthāḥ dviḍḍhi dvikṣva
3ª s. dviṣyāt dviṣīta dveṣṭu dviṣṭām

1ª d. dviṣyāva dviṣīvahi dveṣāva dveṣāvahai
2ª d. dviṣyātam dviṣīyāthām dviṣṭam dviṣāthām
3ª d. dviṣyātām dviṣīyātām dviṣṭām dviṣātām

1ª pl. dviṣyāma dviṣīmahi dveṣāma dveṣāmahai
2ª pl. dviṣyāta dviṣīdhvam dviṣṭa dviḍḍhvam
3ª pl. dviṣyuḥ dviṣīran dviṣantu dviṣatām

Part. pres.: Par.: dviṣat-; Ātm.: dviṣāṇa-.

Osservazioni. Per il diverso esito di -ṣ- sia in 4nale sia in sandhi cfr. 10, 22a, 38, 39, 40d, 40f, 41.
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87. Particolarità della II classe.

a) as-, «essere». 
Pres.: s. asmi, asi, asti; d. svaḥ, sthaḥ, staḥ; pl. smaḥ, stha, santi;
impf.: s. āsam, āsīḥ, āsīt; d. āsva, āstam, āstām; pl. āsma, āsta, āsan;
ott.: s. syām, syāḥ, syāt, etc.; 
imperat.: s. asāni, edhi,¹ astu; d. asāva, stam, stām; pl. asāma, sta, santu; 
part. pres.: sat-.

b) i-, «andare». 
Pres.: s. emi, eṣi, eti; d. ivaḥ, ithaḥ, itaḥ; pl. imaḥ, itha, yanti;
impf.: s. āyam, aiḥ, ait ; d. aiva, aitam, aitām; pl. aima, aita, āyan;
ott.: s. iyām, etc.; 
imperat.: s. ayāni, ihi, etu; d. ayāva, itam, itām; pl. ayāma, ita, yantu;
part. pres.: yat-.

c) duh-, «mungere». 
Pres.: s. dohmi, dhokṣi (11 e 40f ), dogdhi (40a); 

d. duhvaḥ, dugdhaḥ, dugdhaḥ;
pl. duhmaḥ, dugdha, duhanti; 

impf.: s. adoham, adhok, adhok, etc.; 
imperat.: s. dohāni, dugdhi, dogdhu, etc.

d) brū-, «dire», inserisce -ī- nelle forme forti davanti a desinenza iniziante per 
consonante. Es.: bravīmi, bravīṣi, bravīti; abravīt, ma abravam, bravāṇi, bravāma e 
naturalmente brūmaḥ. Per bruvanti, abruvan cfr. § 36. 

e) an-, «respirare», rud-, «piangere», śvas-, «sospirare», svap-, «dormire», 
inseriscono -i- davanti a consonante; nell’impf. Par. 2a e 3a s. hanno -īs, -īt ovv. -as, -at. Es.: 
roditi, svapiti, rudimaḥ, svapimaḥ ma rudanti, svapanti; impf.: arodīḥ ovv. arodaḥ.

f) Radici in -u- hanno la vṛddhi nelle forme forti davanti a consonante. Es.: stu-, 
«lodare»: staumi, stauti, astaut, ma astavam (< *asto-am, 35). 

g) yā-, «andare», ās-, «sedersi», conservano sempre le forme forti in tutte le persone. 
Es.: yānti, āsate, «vanno, si siedono». Del pari tutte le radici in -ā-.

h) śī-, Ātm., «giacere», ha sempre il guṇa. Pres.: śaye, śeṣe, śete; śemahe, etc.; impf.: 
aśayi, aśethāḥ, etc. Da notare le 3e pl. śerate, aśerata, śeratām. 

i) sū-, «partorire», Ātm., e īś-, «dominare», Ātm., hanno sempre le forme deboli; īś- 
talvolta inserisce -i-. Es.: sūte, īṣṭe, īśiṣe, īśidhvam.

¹ Da *asdhi > *azdhi > edhi, cfr. § 107g, n. 1. Forma comunque irregolare.
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j) han-, «uccidere», ha come tema forte han-, come tema debole ha- (han- davanti a 
m, v, y), ghn- davanti a vocale (cfr. 4a). 
Pres.: s. hanmi, haṃsi, hanti; 

d. hanvaḥ, hathaḥ, hataḥ;
pl. hanmaḥ, hatha, ghnanti;

impf.: s. ahanam, ahan, ahan, etc.;  3ª pl.: aghnan;
ott.: s. hanyām, etc.; 
imperat.: s. hanāni, jahi (con dissimilazione), hantu;

d. hanāva, hatam, hatām;
pl. hanāma, hata, ghnantu.

88. III classe (con raddoppiamento). Forma forte = rad. radd.¹ guṇata.
Forma deb. = radice radd. semplice.

hu-, «sacri4care» (juho-, juhu-). 

Presente Imperfetto

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. juhomi juhve ajuhavam ajuhvi
2ª s. juhoṣi juhuṣe ajuhoḥ ajuhuthāḥ
3ª s. juhoti juhute ajuhot ajuhuta

1ª d. juhuvaḥ juhuvahe ajuhuva ajuhuvahi
2ª d. juhuthaḥ juhvāthe ajuhutam ajuhvāthām
3ª d. juhutaḥ juhvāte ajuhutām ajuhvātām

1ª pl. juhumaḥ juhumahe ajuhuma ajuhumahi
2ª pl. juhutha juhudhve ajuhuta ajuhudhvam
3ª pl. juhvati juhvate ajuhavuḥ ajuhvata

¹ Regole del raddoppiamento. Si raddoppia la consonante iniziale seguita dalla sua vocale, con le seguenti 
avvertenze: 
1) consonante aspirata raddoppia con la non aspirata;
2) gutturale raddoppia con la palatale, h (< gh) con j; 
3) i gruppi consonantici raddoppiano con la prima consonante; 
4) nel gruppo sibilante + sorda si raddoppia con la sorda o la sua corrispondente; 
5) per le radici che raddoppiano al presente, vocale lunga raddoppia con la breve corrispondente; ṛ e ṝ 
raddoppiano con i.
Es.: bhī-: bibhī-, «temere»; dhā-: dadhā-, «porre»; hrī-: jihrī-, «vergognarsi»; tvar-: tatvar-, «a'rettarsi»; 
skand-: caskand-, «inciampare» (ma snu-: suṣnu-, «colare», sru-: susru-, «scorrere», perché il gruppo è 
sibilante + sonora); pṝ-: pipṝ-, «riempire». Si noti che sthā-, ghrā-, pā-, sad- raddoppiano con -i- 
(alternanza a/ā : i, 4b), cfr. 84b.
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Ottativo Imperativo

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. juhuyām juhvīya juhavāni juhavai
2ª s. juhuyāḥ juhvīthāḥ juhudhi juhuṣva
3ª s. juhuyāt juhvīta juhotu juhutām

1ª d. juhuyāva juhvīvahi juhavāva juhavāvahai
2ª d. juhuyātam juhvīyāthām juhutam juhvāthām
3ª d. juhuyātām juhvīyātām juhutām juhvātām

1ª pl. juhuyāma juhvīmahi juhavāma juhavāmahai
2ª pl. juhuyāta juhvīdhvam juhuta juhudhvam
3ª pl. juhuyuḥ juhvīran juhvatu juhvatām

Part. pres.: Par.: juhvat- (f. forte: id. cfr. 60); Ātm.: juhvāna-.

Osservazioni.
Si notino le desinenze -ati, -ur, -atu nelle 3e pl. pres., impf., imperat. Par.
Davanti a -ur la vocale del tema, se 4nale, è guṇata.
Altri es.:  bhī-, «temere», 3e pl.: bibhyati, bibhyate, abibhayuḥ, abibhyata, bibhīyuḥ, bibhīran, 
bibhyatu, bibhyatām; bhṛ-, «portare», 1e s.: bibharmi, bibhre, abibharam, abibhri, 
bibhryām, bibhrīya, bibharāṇi,  bibharai; part. pres.: bibhrat-, bibhrāṇa-.

89. Particolarità della III classe.

a) dā-, «dare», e dhā-, «porre», hanno le forme deboli dad- e dadh-, quindi per es. 3e 
pl.: dadati, dadate, adaduḥ, adadata, dadyuḥ, dadīran, dadatu, dadatām; dadhati, 
dadhate, adadhuḥ, adadhata, dadhyuḥ, dadhīran, dadhatu, dadhatām. Si noti ancora che 
le 2e s. dell’imperat. att. sono dehi e dhehi. Per la Dessione di dhā-, cfr. 38 e 39 e nota che in 
essa, contro 40a, s’e'ettua il ripristino dell’aspirazione sull’iniziale (11). 

Pres.: Par.: s. dadhāmi, dadhāsi, dadhāti; 
d. dadhvaḥ, dhatthaḥ, dhattaḥ; 
pl. dadhmaḥ, dhattha, dadhati.

Pres.: Ātm.: s. dadhe, dhatse, dhatte; 
d. dadhvahe, dadhāthe, dadhāte; 
pl. dadhmahe, dhaddhve, dadhate.

N.B.: dhattaḥ < *dhad-tas < *dadh-tas. Il contrario succede per es. in dugdhaḥ < *duh-tas, cfr. 87c.
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b) hā-, «abbandonare», ha per forma forte jahā-, per forma debole jahi-, jahī-, jah-.
Es.: jahāmi, jahimaḥ (o jahīmaḥ), jahati (3a pl.), jahyām, jahihi (o jahīhi).

c) mā-, «misurare», raddoppiato con -i-, soltanto medio, ha come forma debole mimī- 
davanti a consonante, mim- davanti a vocale: mime, mimīṣe, mimīte, 3a pl. mimate.

90. V classe (in -no-). Forma forte = radice debole + -no-.
Forma deb.  = radice debole + -nu-.

su-, «spremere» (suno-, sunu-).

Presente Imperfetto

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. sunomi sunve asunavam asunvi
2ª s. sunoṣi sunuṣe asunoḥ asunuthāḥ
3ª s. sunoti sunute asunot asunuta

1ª d. sunuvaḥ sunuvahe asunuva asunuvahi
2ª d. sunuthaḥ sunvāthe asunutam asunvāthām
3ª d. sunutaḥ sunvāte asunutām asunvātām

1ª pl. sunumaḥ sunumahe asunuma asunumahi
2ª pl. sunutha sunudhve asunuta asunudhvam
3ª pl. sunvanti sunvate asunvan asunvata

Ottativo Imperativo

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. sunuyām sunvīya sunavāni sunavai
2ª s. sunuyāḥ sunvīthāḥ sunu sunuṣva
3ª s. sunuyāt sunvīta sunotu sunutām

1ª d. sunuyāva sunvīvahi sunavāva sunavāvahai
2ª d. sunuyātam sunvīyāthām sunutam sunvāthām
3ª d. sunuyātām sunvīyātām sunutām sunvātām

1ª pl. sunuyāma sunvīmahi sunavāma sunavāmahai
2ª pl. sunuyāta sunvīdhvam sunuta sunudhvam
3ª pl. sunuyuḥ sunvīran sunvantu sunvatām

Part. pres.:  Par.: sunvat- (f. f. sunvant-);  Ātm.: sunvāna-.
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Osservazioni. 

a) Le radici uscenti in vocale possono perdere -u- davanti a -m- e -v- e non hanno 
desinenze alla 2a s. imperat. Par. 
Es.: sunuvaḥ, sunumaḥ ovvero sunvaḥ, sunmaḥ, ma sempre e soltanto āpnuvaḥ,  āpnumaḥ, 
da āp-, «ottenere»; sunu ma āpnuhi.

b) Radici uscenti in consonante hanno -uv- davanti a desinenza iniziante con vocale (cfr. 
36). Es.: āp-: āpnuvanti, āpnuvan, āpnuyuḥ, āpnuvantu.

c) śru-, «udire», ha come tema forte śṛṇo-, come tema debole śṛṇu-. Es.: śṛṇomi, 
śṛṇumaḥ, śṛṇvanti.

91. VII classe (in -na-).
Forma forte = rad. debole con -na- inserito avanti consonante 4nale.
Forma debole = rad. debole con -n- inserito avanti consonante 4nale.

yuj-, «congiungere» (yunaj-, yuñj-). rudh-, «impedire» (ruṇadh-, rundh-).

Presente Presente

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. yunajmi yuñje ruṇadhmi rundhe
2ª s. yunakṣi yuṅkṣe ruṇatsi runtse
3ª s. yunakti yuṅkte ruṇaddhi runddhe

1ª pl. yuñjmaḥ yuñjmahe rundhmaḥ rundhmahe
2ª pl. yuṅktha yuṅgdhve runddha runddhve
3ª pl. yuñjanti yuñjate rundhanti rundhate

Imperfetto Imperfetto

1ª s. ayunajam ayuñji aruṇadham arundhi
2ª s. ayunak ayuṅkthāḥ aruṇat arunddhāḥ
3ª s. ayunak ayuṅkta aruṇat arunddha

Ottativo Ottativo

1ª s. yuñjyām yuñjīya rundhyām rundhīya

Imperativo Imperativo

1ª s. yunajāni yunajai ruṇadhāni ruṇadhai
2ª s. yuṅgdhi yuṅkṣva runddhi runtsva
3ª s. yunaktu yuṅktām ruṇaddhu runddhām
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Part. pres.: Par.: yuñjat- Par.: rundhat- 
Ātm.: yuñjāna- Ātm.: rundhāna-.

Osservazioni. 
Per yuñjvaḥ, yuṅkte, etc. cfr. soprattutto 38, 39, 40c; per ruṇatsi, aruṇat, etc. cfr. 39, 6, 7; 
per runddha (< *rundh-tha, *rundh-ta) etc. cfr. 40a; per runddhve (< *rundh-dhve) etc. cfr. 
soprattutto 39 e 22a.

92. VIII classe (in -o-). Forma forte = rad. debole + -o-. 
Forma deb. = rad. debole + -u-.

La Dessione è identica a quella delle radici della V classe, quindi anche qui -u- può cadere 
davanti a -m- e -v-, e la 2a s. imperat. Par. è adesinenziale.  
Per es., l’imperfetto di tan-, «tendere», sarà:

Par.: s. atanavam, atanoḥ, atanot ; 
d. atanuva (o atanva), atanutam, atanutām;
pl. atanuma (o atanma), atanuta, atanvan; 

Ātm.: s. atanvi, atanuthāḥ, atanuta; 
d. atanuvahi (o atanvahi), atanvāthām, atanvātām; 
pl. atanumahi (o atanmahi), atanudhvam, atanvata. 

Imperat.: Par. 2a sing.: tanu. 

93. Particolarità della VIII classe.

kṛ-, «fare», ha come tema forte karo-, come tema debole kuru- (kur- davanti a m, v, y).

Pres.: Par.: s. karomi, karoṣi, karoti; d. kurvaḥ, kuruthaḥ, etc.; 3a pl.: kurvanti; 
Ātm.: s. kurve, kuruṣe, kurute; d. kurvahe, etc.;

Impf.: Par.: s. akaravam, akaroḥ, akarot; d. akurva, akurutam, etc.; 
Ātm.: s. akurvi, etc.;

Ott.: Par.: s. kuryām, etc.; 
Ātm.: s. kurvīya, etc.;

Imperat.: Par.: s. karavāṇi, kuru, karotu; 
d. karavāva, kurutam, kurutām;
pl. karavāma, kuruta, kurvantu; 

Ātm.: s. karavai, kuruṣva, kurutām, etc.; 

Part. pres.: Par.:  kurvat-;  Ātm.:  kurvāṇa-.
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94. IX classe (in -nā-). Forma forte = rad. debole + -nā-.
Forma debole = rad. debole + -nī- (-n- davanti a vocale).

krī-, «comprare» (krīṇā-, krīṇī-, krīṇ-).

Presente Imperfetto
Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. krīṇāmi krīṇe akrīṇām akrīṇi
2ª s. krīṇāsi krīṇīṣe akrīṇāḥ akrīṇīthāḥ
3ª s. krīṇāti krīṇīte akrīṇāt akrīṇīta

Ottativo Imperativo

Parasm. Ātman. Parasm. Ātman.

1ª s. krīṇīyām krīṇīya krīṇāni krīṇai
2ª s. krīṇīyāḥ krīṇīthāḥ krīṇīhi krīṇīṣva
3ª s. krīṇīyāt krīṇīta krīṇātu krīṇītām

Part. pres.:  Par.:  krīṇat-;  Ātm.:  krīṇāna-.

Altri es.: aś-, «mangiare»: aśnā-, aśnī-, aśn-; grah-, «a'errare»: gṛhṇā-, gṛhṇī-, gṛhṇ-; jñā-, 
«conoscere»: jānā-, jānī-, jān-; bandh-, «legare»: badhnā-, badhnī-, badhn-.¹ Quindi per 
es.: 2a sing. pres.: aśnāsi, aśnīṣe; gṛhṇāsi, gṛhṇīṣe; jānāsi, jānīṣe; badhnāsi, badhnīṣe.

95. Particolarità della IX classe. 

a) La 2a sing. imperat. Par. per le radici in consonante esce in -āna. Es.: aśāna, 
«mangia!», gṛhāṇa, «a'erra!», badhāna, «lega!», ma jānīhi, «conosci!».

b) Radici in -ū- abbreviano la 4nale. Es.: pū-, «puri4care»: punā-, punī-, pun-; lū-, 
«tagliare»: lunā-, lunī-, lun-.

III. Tempi generali.

96. Generalità. 
Futuro, aoristo, perfetto e altre forme derivate si costruiscono direttamente sulla radice. Non 
vige dunque per queste forme la separazione in classi delle radici, valida soltanto, come s’è 
detto, per la formazione del tema del presente. Occorre invece ricordare la già accennata 
distinzione (in verità non sempre mantenuta) tra radici seṭ, che hanno la vocale congiuntiva 
-i- tra radice e suAsso, e radici aniṭ, che attaccano il suAsso direttamente alla radice.

¹ Può dirsi che grah-, bandh-, jñā- formano il tema del presente aggiungendo -nā-, -nī-, -n- al grado zero 
della radice, rispettivamente gṛh- (con saṃprasāraṇa), badh- (< *bn̥dh-, cfr. 4a),  jā- (< *jnə-, cfr. 4c).
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1. Futuro.

97.  Futuro semplice.
Tema del futuro = radice guṇata + -sya- (-iṣya- per le radici seṭ).

Ottenuto il tema del futuro, s’aggiungono le desinenze del presente e del participio, con 
l’osservanza delle regole del sandhi (cfr. soprattutto 35, 39, 40f). Le forme medie servono 
anche per il passivo. La Dessione è identica a quella d’un verbo della I classe. Alcune radici 
hanno i due suAssi.
Es.: dā-, «dare»: dāsyāmi, dāsyasi, etc.; dāsye, dāsyase, etc.; dāsyat-, Ātm: dāsyamāna-. 
Altri es.: kṛ-, «fare»: kariṣya-; kṣam-, «perdonare»: kṣamiṣya- ovv. kṣaṃsya- (40c); gam-, 
«andare»: gamiṣya-; dviṣ-, «odiare»: dvekṣya-; nī-, «condurre»: neṣya- ovv. nayiṣya- (< 
*ne-iṣya-); prach-, «interrogare»: prakṣya-; budh-, «svegliarsi»: bhotsya- (11); bhū-, «essere»: 
bhaviṣya-; labh-, «ottenere»: lapsya-; vas-, «abitare»: vatsya-; śru-, «udire»: śroṣya- ovv. 
śraviṣya- (< *śro-iṣya-). 
Si notino: dṛś-, «vedere»: drakṣya-; sṛj-, «creare»: srakṣya-, con il guṇa ‘rovesciato’; grah-, 
«a'errare»: grahīṣya-. 

Osservazioni. 
a) I causativi (112) e i verbi della X classe mantengono -ay- e aggiungono -iṣya-. 

Es.: pat-, «cadere», caus. pātaya-, fut. del caus. pātayiṣyāmi, «farò cadere»; budh-: 
bodhayiṣyāmi, «farò destare, illuminerò».

b) Esiste anche un condizionale, di scarsa frequenza, morfologicamente imperfetto del 
futuro. 
Es.:  dā-: adāsyam, adāsyaḥ, adāsyat, etc., «darei, avrei dato».

98. Futuro perifrastico. 
Si forma con il Nominativo irrigidito del nomen agentis del verbo + presente indicativo di as- 
(alle 3e pers. solo il nomen agentis, che vale, al maschile, per i tre generi). 
Es.: dā-:

Parasmaipada: Ātmanepada
1ª s. dātāsmi (< *dātā asmi) 1ª s. dātāhe
2ª s. dātāsi 2ª s dātāse
3ª s. dātā 3ª s. dātā

1ª d. dātāsvaḥ 1ª d. dātāsvahe
2ª d. dātāsthaḥ 2ª d. dātāsāthe
3ª d. dātārau 3ª d. dātārau

1ª pl. dātāsmaḥ 1ª pl. dātāsmahe
2ª pl. dātāstha 2ª pl. dātādhve
3ª pl. dātāraḥ 3ª pl. dātāraḥ
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2. Aoristo.

99. Raro nel sanscrito classico, ma assai frequente nel vedico, l’aoristo ha sette forme, tre 
asigmatiche, prevalentemente attive, e quattro sigmatiche. Al tema aumentato (80) 
s’aggiungono le desinenze dell’imperfetto (spesso però alla 3a pl. Par. si ha la desinenza -ur; 
vedi anche le desinenze della 2a e 3a sing. Par. dell’aoristo sigmatico). Indica azione 
genericamente passata.

100. Aoristo radicale (per radici in -ā-, dittongo e bhū-). 
Tema aor. radicale = radice aumentata (davanti a -ur, -ā 4nale cade).
Al tema s’aggiungono le desinenze dell’imperfetto atematico. 
Es.: s. adām, adāḥ, adāt ; d. adāva, adātam, adātām; pl. adāma, adāta, aduḥ (< adur).

Osservazioni. bhū- si sdoppia in bhūv- davanti a vocale: s. abhūvam, abhūḥ, abhūt; d. abhūva, 
abhūtam, abhūtām; pl. abhūma, abhūta, abhūvan.

101. Aoristo tematico (per alcune radici della I, IV, VI classe). 
Tema aor. tematico = radice aumentata + a. 
La Dessione è identica a quella dell’impf. tematico. Raro è l’Ātmanepada. 
Es.: krudh-, «adirarsi», IV: akrudham, akrudaḥ, etc.; 3a pl.: akrudhan (impf. 1a sing. 
akrudhyam); 
gam-, I: agamam, agamaḥ, etc. (impf. 1a sing. agaccham); 
sic-, «irrigare», VI: Par.: asicam, etc.; Ātm.: asice, asicathāḥ, etc. (impf.: asiñcam, asiñce).

Osservazioni. Si noti il ra'orzamento della sillaba radicale in akaram, da kṛ-, e in adarśam, da 
dṛś-.

102. Aoristo tematico con raddoppiamento. 
Tema aor. tem. radd. = radice raddoppiata e aumentata + a.
La vocale del raddoppiamento è quantitativamente diversa dalla sillaba radicale, è quasi 
sempre lunga per natura o per posizione, e spesso è -i-/-ī- anche se la sillaba radicale è -a-/-ā-, 
-ṛ-/-ṝ-. Questo aoristo ha valore causativo ed è proprio dei causativi (112), i quali d’altra parte 
perdono talvolta le caratteristiche del causativo (ra'orzamento della sillaba radicale e suAsso 
-aya-) ma mantengono la -p- qualora l’abbiano inserita. Esiste anche l’Ātm., coniugato come 
un impf. tematico.
Es.: abūbudham, «feci svegliare, illuminai», da budh-; adīdṛśam, «mostrai», da dṛś-; 
aśuśruvam (36), «feci udire, istruii», da śru-; amūmucam, «liberai», da muc-; ajijñapam, 
«feci conoscere, informai», da jñāpaya-, caus. di jñā-; adīdapam, «feci dare», da dāpaya-, 
caus. di dā- (si noti negli ultimi due casi la correptio della sillaba radicale per mantenere il 
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ritmo giambico); ajījanam, «feci nascere, generai», da janaya-, caus. di jan-.

Osservazioni. Si noti il grado debolissimo della sillaba radicale in a-pa-pt-a-m, «caddi», da 
pat-; avocam (< *a-va-uc-a-m), «dissi», da vac-; asūṣupam, «feci addormentare», da svap-.

103. Aoristi sigmatici.
  a) Esistono tre aoristi rispettivamente in -s-, -iṣ-, -siṣ-. I suAssi vengono aggiunti alla 
radice variamente trattata¹ e sono seguiti dalle desinenze personali dell’imperfetto atematico. 
La 3a pl. Par. è però sempre in -ur; la 2a e la 3a sing. Par. 4niscono in -īs, -īt (o per 
l’inserzione di -ī- davanti alla terminazione o per una sorta di allungamento di compenso 
[*-iṣ-s > -īs; *-iṣ-t > -īt; *-siṣ-s > -sīs; *-siṣ-t > -sīt], esteso per analogia all’aoristo in -s-).

1. Aoristo in -s-.

nī-, «condurre»:

Parasmaipada:
1ª s. anaiṣam 1ª d. anaiṣva 1ª pl. anaiṣma
2ª s. anaiṣīḥ 2ª d. anaiṣṭam 2ª pl. anaiṣṭa
3ª s. anaiṣīt 3ª d. anaiṣṭām 3ª pl. anaiṣuḥ 

Ātmanepada:
1ª s. aneṣi 1ª d. aneṣvahi 1ª pl. aneṣmahi
2ª s. aneṣṭhāḥ 2ª d. aneṣāthām 2ª pl. aneḍhvam
3ª s. aneṣṭa 3ª d. aneṣātām 3ª pl. aneṣata

yuj-, «aggiogare»:

Par.: s. ayaukṣam, ayaukṣīḥ, etc.; pl. ayaukṣma, ayaukta, ayaukṣuḥ; 
Ātm.: s. ayukṣi, ayukthāḥ, etc.; pl. ayukṣmahi, ayugdhvam, ayukṣata;

kṛ-, «fare»:

Par.: s. akārṣam, akārṣīḥ, etc.; pl. akārṣma, akārṣṭa, akārṣuḥ; 
Ātm.: s. akṛṣi, akṛthāḥ, akṛta, etc.; pl. akṛṣmahi, akṛḍhvam, akṛṣata.²

¹ Il trattamento delle radici sostanzialmente è il seguente: 
Aoristo in -s-: Par.: vṛddhi; Ātm.: guṇa per le radici uscenti in -i-/-ī-, -u-/-ū-, grado debole per le altre; 
radici uscenti in -ā- si riducono a -i-.
Aoristo in -iṣ-: Par.: vṛddhi per le radici in vocale, guṇa per le altre; Ātm.: guṇa per tutte.
Aoristo in -siṣ-: soltanto Par.: grado pieno.
² Vedi, per le varie forme, soprattutto 40d, e, f, e ricorda che akṛthāḥ, akṛta e simili (per esempio adithāḥ, 
adita, «desti, diede») sono considerate da molti autori forme dell’aoristo medio radicale (aumento + 
radice debole + desinenze), anticamente assai frequente.
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2. Aoristo in -iṣ-. 

lū-, «tagliare»: 
Par.: s. alāviṣam, alāvīḥ, alāvīt; d. alāviṣva, etc.; 
Ātm.: s. alaviṣi, alaviṣṭhāḥ, etc.; pl. alaviṣmahi, alaviḍhvam, alaviṣata;

budh- «destarsi»:
Par.: s. abodhiṣam, abodhīḥ, abodhīt, etc.;
Ātm.: s. abodhiṣi, abodhiṣṭhāḥ, etc.; pl. abodhiṣmahi, abodhiḍhvam, abodhiṣata.¹

3. Aoristo in -siṣ-. Soltanto attivo. 

yā-, «andare»: s. ayāsiṣam, ayāsīḥ, ayāsīt; etc.; 
nam-, «inchinarsi»: s. anaṃsiṣam, anaṃsīḥ; etc.

b) Esiste in4ne un aoristo in -sa-, suAsso che viene aggiunto al grado debole della radice 
aumentata. È proprio soprattutto delle radici in -ṣ-, -ś-, -h-, che si fondono con -sa- a formare 
-kṣa- (41c). Si Dette come un imperfetto tematico, però all’Ātm. la 1a sing. termina in -i, la 2a 
e la 3a dua. terminano in -āthām, -ātām.
Es.: diś-, «mostrare»:

Parasmaipada:
1ª s. adikṣam 1ª d. adikṣāva 1ª pl. adikṣāma
2ª s. adikṣaḥ 2ª d. adikṣatam 2ª pl. adikṣata
3ª s. adikṣat 3ª d. adikṣatām 3ª pl. adikṣan

Ātmanepada:
1ª s. adikṣi 1ª d. adikṣāvahi 1ª pl. adikṣāmahi 
2ª s. adikṣathāḥ 2ª d. adikṣāthām 2ª pl. adikṣadhvam
3ª s. adikṣata 3ª d. adikṣātām 3ª pl. adikṣanta

104. L’ingiuntivo in sanscrito classico è l’aoristo senza aumento, usato con la particella mā 
per esprimere l’imperativo negativo. 
Es.: mā bhaiṣīḥ, «non temere!», aor. in -s- di bhī-.

105. Precativo. È una sorta di ottativo formato attaccando -yās + desinenze dell’imperfetto 
atematico al grado debole delle radici, con variazioni analoghe a quelle che si registrano per la 
formazione del tema del passivo (111). L’uso è assai limitato, l’Ātm. non si trova in sanscrito 
classico. Es.: bhū-: bhūyāsam, «possa io diventare», bhūyāḥ, bhūyāt (< *bhūyās-t, la dentale è 
restituita per analogia con l’ottativo atematico), etc.; yaj-: ijyāsam, «possa io sacri4care»; 
kriyāsam, «possa io fare», da kṛ-.

¹ Secondo i grammatici indiani nell’aoristo in -iṣ- sono ammesse anche le forme alavidhvam, 
abodhidhvam.
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3. Perfetto.

106. Esistono un perfetto raddoppiato e un perfetto perifrastico. Il primo, di gran lunga più 
importante, ha forme forti (le tre persone del singolare attivo) e forme deboli (tutte le altre). 
Per il raddoppiamento valgono in generale le norme di 88 nota. Si osservi però: 

a) le vocali interne -ṛ-, -ṝ- e il dittongo 4nale raddoppiano con -a- (bhṛ-: babhṛ-; gai- ovv. 
gā-, «cantare»: jagā-); 

b) il dittongo interno raddoppia con la vocale al grado zero (sev-, «servire»: siṣev-);

c) a-, ā- iniziali di radice nel raddoppio diventano ā- (ad-, «mangiare»: ād-; āp-: āp-);

d) radici inizianti con ṛ- e con a- seguita da due consonanti raddoppiano con ān- (ṛdh-, 
«prosperare»: ānṛdh-; añj-, «ungere»: ānañj-);

e) radici inizianti con i-, u- nei casi forti raddoppiano con iy-, uv-, in quelli deboli con i-, 
u-, che si fondono con l’iniziale a formare ī-, ū- (iṣ-, «desiderare»: iyeṣ-, īṣ-; uṣ-, «bruciare»: 
uvoṣ-, ūṣ-); 

f) le radici soggette a saṃprasāraṇa raddoppiano con la vocale al grado zero (svap-, 
«dormire»: suṣvap-, suṣup-; vyadh-, «perforare»: vivyadh-, vividh-; vac-: uvac-, ūc- [< *u-uc-]; 
yaj-:  iyaj-,  īj- [< *i-ij-]). 

Al tema vengono aggiunte le desinenze personali, alle quali, quando iniziano per 
consonante, viene premessa una vocale congiuntiva -i- (salvo alcune radici che tuttavia la 
mantengono sempre alla 3a pl. Ātm.). La 2a sing. Par. talvolta può ri4utare la -i- 
congiuntiva e spesso è considerata forma debole.

Desinenze attive Desinenze medie

sing. duale plur. sing. duale plur.
1ª -a -va -ma 1ª -e -vahe -mahe
2ª -tha -athur -a 2ª -se -āthe -dhve
3ª -a -atur -ur 3ª -e -āte -re
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107. Vari tipi di flessione.
Forma forte = radice guṇata (o talvolta vṛddhata) con raddoppiamento. 
Forma debole = radice debole con raddoppiamento. 

a) tud-, «battere».

Parasmaipada Ātmanepada
sing. duale plur. sing. duale plurale

1ª tutoda tutudiva tutudima 1ª tutude tutudivahe tutudimahe 
2ª tutoditha tutudathuḥ tutuda 2ª tutudiṣe tutudāthe tutudidhve
3ª tutoda tutudatuḥ tutuduḥ 3ª tutude tutudāte tutudire

b) Radici con vocale interna lunga non hanno incremento. 
Es.: jīv-, «vivere»: jijīva, jijīvitha, jijīva; jijīviva, jijīvathuḥ, etc. 

c) Radici con -a- mediana e radici in vocale (esclusa -ā-) hanno sempre la vṛddhi nella 3a 
sing. Par.; nella 1a sing. hanno a piacere il guṇa o la vṛddhi.
Es.: nī-: ninaya ovv. nināya (< *nine-a ovv. < *ninai-a), ninayitha, nināya; han-, 
«uccidere»: jaghana ovv. jaghāna, jaghanitha, jaghāna, etc., jaghnuḥ.

d) Alcune radici in -an-, -am- nella forma debole perdono -a-. Es. (oltre han-): gam-:

sing. duale plur.
1ª jagama  (jagāma) jagmiva jagmima
2ª jagamitha (jagantha) jagmathuḥ jagma
3ª jagāma jagmatuḥ jagmuḥ

In realtà si tratta dell’esito normale, davanti a vocale, del grado zero della nasale sonante 
indoeuropea (v. 4a).

e) Alcune radici ri4utano la -i- congiuntiva.

Es.:   kṛ-, «fare».

Parasmaipada Ātmanepada 
sing. duale plur. sing. duale plurale

1ª cakara (cakāra) cakṛva cakṛma cakre cakṛvahe cakṛmahe 
2ª cakartha cakrathuḥ cakra cakṛṣe cakrāthe cakṛdhve
3ª cakāra cakratuḥ cakruḥ cakre cakrāte cakrire

Inoltre:  śru-: s. śuśrava (śuśrāva), śuśrotha, śuśrāva; d. śuśruva, śuśruvathuḥ (36), etc.

C
op

yr
ig

ht
 U

ni
co

pl
i



Carlo Della Casa

70

f) Radici in -ā- e in dittongo hanno -au alla la e 3a sing.; nel tema debole perdono -ā-.

Es.: dhā-, «porre» Par.: 

sing. duale plur.
1ª dadhau dadhiva dadhima
2ª dadhātha (dadhitha) dadhathuḥ dadha
3ª dadhau dadhatuḥ dadhuḥ

Inoltre gai-: jagau, jagātha (jagitha), jagau; jagiva, etc.

g) Radici con -a- mediano tra consonanti semplici di cui la prima è ripetuta nel 
raddoppiamento (es.: pac-: papac-, ma non gam-: jagam-) formano il tema debole con la 
radice semplice, sostituendo -a- con -e-.
Es.: tap-, «riscaldare»: tatap-, tep-.¹ Si noti che la 2a sing. Par., se ha la vocale congiuntiva -i-, 
assume la forma debole.

Parasmaipada Ātmanepada
sing. duale plur. sing. duale plurale

1ª tatapa (tatāpa) tepiva tepima     tepe tepivahe tepimahe 
2ª tataptha (tepitha) tepathuḥ tepa tepiṣe tepāthe tepidhve
3ª tatāpa tepatuḥ tepuḥ tepe tepāte tepire

Osservazioni. Si trovano tuttavia bheje da bhaj-, «partecipare, distribuire», e rejuḥ, da rāj-, 
«risplendere».

h) Si noti in4ne che molte radici in -ṛ- preceduta da due consonanti e le radici in -ṝ- 
hanno nella forma debole sempre il grado pieno (es.: smṛ-, «ricordarsi»: sasmara ovv. 
sasmāra, sasmarima, sasmaruḥ) e che radici in -i-/-ī- dopo più consonanti e radici in -u-/-ū- 
sempre sdoppiano -i-/-ī-, -u-/-ū- in -iy-, -uv- davanti a desinenza vocalica (cfr. 36).
Es.: krī-, «comprare»: cikriyuḥ; śru-: śuśruvuḥ; stu-, «lodare»: tuṣṭuvuḥ; ma ci-, 
«raccogliere»: cicyuḥ.

¹ Per capire l’origine di questi perfetti a vocalismo -e-, si pensi ad es. alla rad. sad-, «sedersi», la cui forma 
debole raddoppiata è *sasd- (con caduta della -a- interna, come pat-: papt-, gam-: jagm-), che diventa sed- 
(as- davanti a sonora talvolta diventa in sandhi interno non soltanto -o- ma anche -e-, cfr. edhi, 87b), o alla 
rad. yam-, «ra'renare», la cui forma debole raddoppiata è yem- < *ya-im- (con saṃprasāraṇa non 
attestato altrimenti per questa radice). L’alternanza sasad- / sed-, yayam- / yem- condusse a ipotizzarne una 
analoga tatap- / tep- etc., ossia fu estesa a radici analoghe solo formalmente a quelle dove il mutamento era 
giusti4cato da ragioni fonetiche.
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108. Particolarità. 
vac-, «parlare»: uvaca (uvāca), uvacitha (uvaktha), uvāca; ūciva, ūcathuḥ, ūcatuḥ; ūcima, 
ūca, ūcuḥ;  Ātm.: ūce, ūciṣe, etc., ūcire. 
vid-, «sapere», non ha raddoppiamento e ha valore di presente: veda, vettha, veda; vidva, 
vidathuḥ, vidatuḥ; vidma, vida, viduḥ. 
bhū- ha raddoppiamento particolare e non distingue tra forme forti e forme deboli: babhūva, 
babhūvitha, babhūva; babhūviva, babhūvathuḥ, babhūvatuḥ; babhūvima, babhūva, 
babhūvuḥ.
ah-, «dire», ha soltanto alcune forme: āha, āttha, āha; āhathuḥ, āhatuḥ; āhuḥ. 
ji-, «vincere», fa jigaya (jigāya), jigayitha, etc., jigyuḥ. 
jajñe può essere il perf. Ātmanepada sia di jñā-, «conoscere», sia di jan-, «nascere» (al Par. 
si avrà jajñau da jñā-, jajāna da jan-).

109. Participio del perfetto.

a) Part. perf. attivo = forma debole del perf. + -vas- (-ivas- se la forma debole è 
monosillabica).
Es.: kṛ-: cakṛvas-, «che ha fatto»; pac-: pecivas-, «che ha cotto»; nī-: ninīvas-, «che ha 
condotto».¹ Si noti vidvas-, «che sa», da vid-.

b) Part. perf. medio = forma debole del perf. + -āna-. 
Es.: tud-: tutudāna-, «che ha battuto»; kṛ-: cakrāṇa-, «che ha fatto per sé»; tap-: tepāna-, 
«che ha fatto penitenza» (propr. «che s’è riscaldato»).

110. Perfetto perifrastico.
Il perfetto perifrastico, proprio soprattutto dei causativi, si forma aggiungendo -ām alla 
radice o, per i verbi derivati, al tema del presente e facendo seguire il perf. attivo di kṛ-, as-, 
bhū- e il perfetto medio di kṛ-. 
Es.: īkṣ-, «vedere»: īkṣām cakara, cakre, babhūva, āsa, «io vidi»; kṛ- (causativo): kārayām 
āsa, āsitha, āsa; āsiva, āsathuḥ āsatuḥ; āsima, āsa, āsuḥ, «io feci fare, tu facesti fare, etc.».

¹ Per la Dessione cfr. 64. Es.: pecivāṃs-, pecivat-, pecuṣ- (la vocale congiuntiva -i- cade nel tema debolissimo). 
Femm.: cakruṣī-, pecuṣī-, ninyuṣī-.
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IV.  Le coniugazioni derivate.

111. Passivo
Tema del passivo = radice debole + -ya-.
Al tema del passivo vengono attaccate le desinenze dell’Ātman. tematico, così da formare il 
presente, l’imperfetto, l’imperativo, l’ottativo e il participio. i, u 4nali s’allungano; ā, ai 4nali 
assai spesso diventano ī; ṛ 4nale dopo consonante semplice diventa ri; ṛ 4nale dopo doppia 
consonante diventa ar; ṝ 4nale diventa īr, dopo labiale diventa ūr. Si noti il saṃprasāraṇa 
nelle radici interessate.
Es.: ji-: jīyate, «è vinto»; śru-: aśrūyata, «era udito»; dā-: dīyate, «è dato» (ma jñāyate, «è 
conosciuto», da jñā-); kṛ-: kriyatām, «sia fatto»; smṛ-: smaryate, «è ricordato»; kṝ-: kīryate, 
«è sparso»; pṝ-: pūryate, «è riempito»; vac-: ucyatām, «si dica!».
Si notino śiṣyate da śās-, «comandare, punire», e śayyate, «si giace», da śī-.
I verbi della X classe e i causativi perdono -aya-. Es.: cur-, «rubare»: tema pres. coraya-, tema 
pass. corya-; kṛ-: tema caus. kāraya-, tema pass. caus. kārya- (kāryate, «è fatto fare»). 
Singolare del sistema del presente del passivo di dviṣ-, «odiare».

Presente Imperfetto Ottativo Imperativo
1ª dviṣye adviṣye dviṣyeya dviṣyai
2ª dviṣyase adviṣyathāḥ dviṣyethāḥ dviṣyasva
3ª dviṣyate adviṣyata dviṣyeta dviṣyatām

Part. pres. pass.: dviṣyamāṇa-.

Al futuro, all’aoristo e al perfetto, il signi4cato passivo può essere assunto dall’Ātmanepada.
Es.: cakre, «fece per sé» ovv. «fu fatto».
Esistono alcune 3e sing. dell’aoristo passivo, formate aggiungendo -i- alla radice aumentata e 
variamente trattata. 
Es.: adarśi, «fu visto», da dṛś-; akāri, «fu fatto», da kṛ-; adami, «fu domato», da dam-.

112. Causativo
Il causativo indica che l’azione espressa dal verbo originario è «fatta fare». 
Tema del causativo = radice guṇata o vṛddhata + -aya-.
Le radici in vocale e talvolta le radici con -a- interno seguito da una sola consonante hanno la 
vṛddhi; le radici con vocale interna lunga non subiscono cambiamenti; le radici con vocale 
interna breve hanno il guṇa; le radici in -ā- aggiungono -paya- anziché -aya-.
Per il sistema del presente la coniugazione, così come per i desiderativi, gli intensivi e i 
denominativi, è identica a quella dei verbi della coniugazione tematica (83). Si ricordi che il 
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causativo al futuro mantiene -ay- (97), al passivo perde -aya- (111) e ha il perfetto perifrastico 
(110). Rari gli aoristi, per lo più raddoppiati (102).
Es.: kṛ-: kāraya-, «far fare»; pat-: pātaya-, «far cadere»; bhū-: bhāvaya-, «far essere, 
produrre»; i-: āyaya-, «far andare»; nī-: nāyaya-, «far condurre»;  jīv-: jīvaya-, «vivi4care» 
(anche jīvāpaya-); vid-: vedaya-, «far sapere, informare»; jñā-: jñāpaya- (anche jñapaya-), 
«far conoscere». Si notino: gam-: gamaya-, «far andare»; jan-: janaya-, «far nascere»; ṛ-: 
arpaya-, «far andare»; adhi-i-: adhyāpaya-, «far studiare, insegnare»; ruh-: ropaya-, «far 
crescere»; pṝ-: pūraya-, «riempire».

Terze pers. sing. del caus. di bhū-: bhāvaya-, «produrre»: 

Sistema del presente: Par.: bhāvayati, abhāvayat, bhāvayet, bhāvayatu; part. bhāvayat-. 
Ātm.:  bhāvayate, abhāvayata, bhāvayeta, bhāvayatām; part. bhāvayamāna-.

Futuro: bhāvayiṣyati, bhāvayiṣyate; part. bhāvayiṣyat-, bhāvayiṣyamāṇa-.

Perfetto: bhāvayāṃ cakāra, «creò», bhāvayāṃ cakre, «fu creato».

Aoristo: abībhavat. 

Passivo: bhāvyate, abhāvyata, bhāvyeta, bhāvyatām; part. bhāvyamāna-.

113. Desiderativo.
Tema del desiderativo = radice raddoppiata + -sa- (-iṣa-).
La vocale del raddoppio è i, ovvero u se la radice contiene u/ū originaria o secondaria; i, u 
4nali s’allungano; ṛ diventa īr (dopo labiale diventa ūr).
Es.: pā-: pipāsati, «desidera bere»; śru-: śuśrūṣati, «desidera ascoltare, obbedisce»; kṛ-: 
cikīrṣamāṇa-, «desideroso di fare»; mṛ-: mumūrṣati, «desidera, sta per morire». Si notino 
ditsati, dhitsati,¹ lipsati, īpsati, rispettivamente da dā-, dhā-, labh-, āp-, jighṛkṣati, da grah- 
(11). 
Alcune forme di desiderativo sono diventate radici autonome. Così da muc-, «liberare», 
mokṣate, «desidera d’essere liberato», con valore passivo; da bhaj-, «partecipare, aver parte», 
bhikṣati, «desidera d’aver parte, chiede l’elemosina»; da han-, «uccidere», hiṃs-, «uccidere».

114. Intensivo
Tema dell’intensivo = raddoppio ra'orzato della radice + -ya-.
Per lo più è solo Ātmanepada. 
Es.: bhū-: bobhūyate, «continua a essere»; pac-: pāpacyate, «cuoce ripetutamente». 
Osservazioni. Esiste anche una seconda forma d’intensivo, che aggiunge le desinenze 
atematiche Par. alla radice guṇata con raddoppio ra'orzato (talvolta s’inserisce una -ī- 

¹ dā-, dhā- perdono la vocale della radice: *did-sati, *didh-sati > dhitsati (11).
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congiuntiva). Es.: vid-: vevetti o vevedīti; lup-, «confondere»: lolopīti, «rende assai 
perplesso»; bhū-: bobhoti o bobhavīti (< *bobho-ī-ti), «è abitualmente».

115. Denominativo
Tema del denominativo = temi nominali + -ya-. 
Il denominativo signi4ca «essere come, fare, desiderare» la cosa indicata dal nome, la 4nale 
del cui tema può subire alcune modi4cazioni.
Es.: amitrayati, «si comporta come un nemico (amitra-)»; cirayati, «indugia (ciram, “a 
lungo”)»; namasyati, «rende onoranza (namas-)»; tapasyati, «pratica l’ascesi (tapas-)»; 
putrāyate, «si comporta come un 4glio»; putrīyati, «desidera un 4glio»; citrāyate, «diventa 
variegato (citra-)»; kṛṣṇāyati, «rende nero (kṛṣṇa-)».

V. Le forme nominali del verbo.

116. Del participio attivo e medio del presente, del futuro e del perfetto già s’è detto che si 
formano aggiungendo ai temi del presente e del futuro i suAssi -t- (-nt-), -māna- (-at-¹ 
[-ant-], -āna- aggiunti al grado debole della radice per la coniugazione atematica) e i suAssi 
-vas- (-ivas-), -āna- al tema debole del perfetto (cfr. 81, 97, 109). Il participio del passivo 
aggiunge -māna- al tema del passivo.
Es.: bhṛ-: bharat-, bharamāṇa-; bhariṣyat-, bhariṣyamāṇa-; babhṛvas-, babhrāṇa-; 
bhriyamāṇa-; caus.: bhārayat-, bhārayamāṇa-; bhārayiṣyat-, bhārayiṣyamāṇa-, 
bhāryamāṇa-.

117. Participi passati passivi. 

a) 1ª forma. Tema del p.p.p. = radice debole + -ta- (-ita-). 
I causativi perdono -aya- e aggiungono sempre la vocale congiuntiva -i-. Le radici interessate 
hanno il saṃprasāraṇa. Si ricordino i §§ 35, 37, 39, 40a, 40d.
Es.: 
kṛ-: kṛta-, caus. kārita-; kṝ-: caus. kārita-; dṛś-: dṛṣṭa-;
pat-: patita-, caus. pātita-; prach-: pṛṣṭa-; budh-: buddha-;
bhū-: bhūta-, caus. bhāvita-; yaj-: iṣṭa-; yuj-: yukta-;
labh-: labdha-; lih-: līḍha-; vac-: ukta-;
sṛj-: sṛṣṭa-.

¹ I verbi della III classe hanno sempre la forma debole (cfr. 88).
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Si notino:
gam-: gata-; gā- (gai-): gīta-; grah-: gṛhīta-; 
jan-: jāta-; dā-: datta-; dhā-: hita-;
pā-: pīta-; śram-: śrānta- (cfr. 4a-d);
sthā-: sthita-. 

b) 2ª forma. Tema del p.p.p. = radice debole + -na-. 
Talvolta la vocale della radice s’allunga; sempre dn > nn, jn > gn. 
Es.: lū-: lūna-; hā-: hīna-, «lasciato, privo» (hī- è allungamento di hi-, a sua volta forma 
debole di hā-); bhid-: bhinna-; sad-: sanna-; bhañj-: bhagna- (< *bhajna- < *bhn̥jna-). Si 
ricordino kīrṇa- da kṝ-, e pūrṇa- da pṝ- (37).
Il signi4cato del p.p.p. è passivo per i verbi transitivi, attivo per i verbi intransitivi e molto 
spesso sostituisce un modo esplicito. Es.: gardabho hataḥ, «l’asino fu ucciso»; Rāmo 
nagaraṃ gataḥ, «Rāma andò in città»; ghaṭo bhagnaḥ, «la pentola andò in frantumi».

118. Participio passato attivo.
Tema del p.p.a. = tema del p.p.p. + -vat- (-vant-). 
Per la Dessione v. 60a. Anche questa voce può avere valore esplicito. 
Es.: cintita-, «pensato»: cintitavat-, «che ha pensato, pensò».

119. Gerundivo o participio futuro passivo.
Tema = rad. guṇata o vṛddhata + -ya-, -tavya- (-itavya-), -anīya-.
-tavya- e -anīya- s’attaccano alla radice guṇata; -ya- a radici vṛddhate, guṇate e deboli; alcune 
radici in vocale possono attaccare -tya- alla forma debole. Il signi4cato è simile a quello del 
gerundivo latino in -ndus.
Es.: kṛ-: kartavya-, karaṇīya-, kārya-, kṛtya-, «da farsi»; bhū-: bhavitavya-, «destinato a 
essere»; ji-: jetavya- ovv. jeya-, «destinato a essere vinto»; śru-: śravaṇīya- ovv. śrutya-, «da 
ascoltarsi»; vac-: vācya-; i-: itya-, «eundum»; dṛś-: dṛśya-, «da vedersi, degno d’esser visto»; 
vadh-: vadhya-, «da uccidersi». Si notino: deya-, «che deve essere dato», da dā-, e dheya-, 
«che deve essere posto», da dhā-.

120. Infinito.
Radice guṇata + -tum (-itum).
I causativi mantengono -ay- e hanno sempre la vocale congiuntiva -i-. Es.: kṛ-: kartum; nī-: 
netum; bhid-: bhettum; bhū-: bhavitum; pat-: patitum; vac-: vaktum; caus. di sthā-: 
sthāpayitum. Da notarsi: dṛś-: draṣṭum (col guṇa ‘rovesciato’); tṝ-: tarītum; grah-: grahītum.
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121. Gerundio. 

a) Verbi semplici = radice debole + -tvā (-itvā).
La forma della radice è quella che compare al p.p.p.; i causativi hanno sempre la -i- 
congiuntiva.
Es.: nī-: nītvā; pat-: patitvā; sthā-: sthitvā, caus. sthāpayitvā; vac-: uktvā; gam-: gatvā. Si 
notino gṛhītvā e dattvā.

b) Verbi composti = radice debole + -ya (-tya per i verbi in vocale breve). 
Es.: pradā-: pradāya; satkṛ-, «essere ospitale»: satkṛtya; pravac-, «informare»: procya (< 
*pra-ucya). nihan-, «uccidere», e āgam-, «venire», hanno sia nihanya e āgamya, sia nihatya 
e āgatya (< *ni-hn̥- e *ā-gm̥-). 
I gerundi dei causativi dei verbi composti perdono la caratteristica -ay- della coniugazione 
causativa, che viene mantenuta soltanto se la vocale radicale -a- rimane breve nella 
coniugazione del causativo: vibhāvya, gerundio caus. di vi-bhū-, «apparire», āpātya 
gerundio caus. di ā-pat-, ma saṃgamay-ya, «avendo fatto venire», gerundio caus. di 
saṃ-gam-.
Il gerundio, formalmente attivo, può però riferirsi sia al soggetto grammaticale sia a quello 
logico, e indica azione che precede quella della frase principale. È di uso assai frequente.
Es.: tapāṃsi muktvā […] ramatāṃ matir vaḥ «dopo aver rinunciato all’ascesi … goda la 
vostra mente» (Es. X, 9, p. 94); mantribhir militvā Damayantī vijñaptā: «dai ministri, 
dopo che si furono radunati, Damayantī fu informata»; sa ca saṃyamya rājakulaṃ nītaḥ, 
«e lui, dopo che l’ebbero preso, fu condotto al palazzo del re» (Esercizio II, p. 107, Il ladro 
di cipolle).

C
opyright U

nicopli



Parte quarta

GLI INDECLINABILI

122. Avverbi.
Già s’è detto (45) che il neutro Acc. s. degli aggettivi serve come avverbio: ciram, «a lungo», 
sādhu, «bene», bhūyas, «più». Acc., Str., anche Abl. e Loc. (più raramente Gen. e Dat.) di 
nomi e aggettivi adempiono alla stessa funzione.
Es.: tatsamayam, «contemporaneamente» (lett. «in concomitanza con ciò»); viṣādena, 
«disperatamente»; balāt, «forzatamente»; dūre, «lontano»; dūrāt, «da lontano»; arthāya, 
«allo scopo di»; cirasya, «dopo lungo tempo».
Esistono poi avverbi con forma propria (es.: punar, «di nuovo», muhur, «ripetutamente») e 
in4ne avverbi prodotti con suAssi, attaccati al tema di nomi, aggettivi, pronomi, numerali. I 
più frequenti suAssi avverbiali sono: 

-tas, che sostituisce la forma dell’Abl., 
-tra, che forma avverbi di luogo, 
-thā, che forma avverbi di modo, 
-dā, che forma avverbi di tempo, 
-vat, «come».

Es.: 
sarvatas, «da ogni parte» yatas, «donde»
sarvatra, «dovunque» yatra, «dove»
sarvathā, «comunque» yathā, «come»
sarvadā, «sempre» yadā, «quando»
amaravat, «come un immortale». 

Cfr. anche i §§ 79 (avverbi numerali) e 135 (composti avverbiali).

123. Preposizioni e postposizioni.
La massima parte delle preposizioni viene usata nella composizione verbale (127) salvo ā, 
«da», con Abl., e prati, «verso», anu, «dietro, dopo», che precedono o seguono l’Acc. Altre 
locuzioni precedono o seguono il complemento che servono a meglio speci4care. Tra le più 
frequenti sono: agre (Gen.), «davanti»; antar (Gen., Loc.), «fra»; upari (Gen.), «sopra»; 
paścāt (Gen.), «dietro»; prabhṛti (Abl.), «a partire da»; bahis (Abl.), «fuori»; vinā (Acc., 
Abl., Str.), «senza»; samam, saha, sārdham (Str.), «insieme con».
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124. Congiunzioni.

a) Le congiunzioni coordinanti uniscono tra loro complementi e frasi. Esistono 
congiunzioni copulative (ca, «e», api, «pure» [entrambe posposte]; atha, «poi»; aparam, 
kiṃ ca, «inoltre»), distributive (vā ... vā, «oppure»), avversative (tu, param, «ma, invece»; 
kiṃ tu, paraṃ tu, «eppure»), conclusive (hi, «infatti»; vai, «invero»; tasmāt, «perciò»).
Assai frequente è iti, «così», già ricordata (42). È posposta alla frase e indica che la frase 
stessa è un discorso diretto. Si trova con verba dicendi et sentiendi, talvolta sottintesi.
Es.: sā brūhīti pitrā saṃcoditā, «essa fu spronata dal padre con le parole “parla!”»; vane 
toyam iti prādhavat, «credendo che nella foresta ci fosse l’acqua (lett.: “[pensando] ‘nella 
foresta c’è l’acqua’ ”), corse avanti».

b) Hanno funzione di congiunzioni subordinanti e introducono le proposizioni 
dipendenti molti avverbi, formati sulla base del pronome relativo (eccettuato ced < ca id, 
«se»). Essi hanno spesso un correlativo, formato sulla base del pronome dimostrativo, nella 
frase principale, che quasi sempre vien dietro alla proposizione subordinata. Molto frequenti 
sono: yadā, «quando», yāvat, «mentre, 4nché», yatas, «da quando», yad, «poiché», 
anche = «quod» dichiarativo, yathā, «come, cosicché», yadi, ced, «se», yady api, 
«sebbene», yena, «aAnché», che hanno come correlativi tadā, tāvat, tatas, tad, tathā.
Es. yāvac ca saṃbandhino na parāpatanti tāvad vatsayā Mālatyā nagaradevatāgṛham 
avighnamaṅgalāya gantavyam, «e mentre i parenti non sono [ancora] arrivati, allora la cara 
Mālatī deve recarsi al tempio della città per [implorare] una felicità senza ostacoli»; yathā 
svāmī jāgarti tathā mayā kartavyam, «io devo fare cosicché il signore si svegli».

125. Esistono in4ne particelle che possono riferirsi a una sola parola (aham eva, «proprio 
io», cora iva, «come un ladro») o introdurre una frase (khalu, kila, nāma, «certamente») e 
interiezioni (aho, «olà», hanta, «suvvia», dhik, indicante disprezzo), le quali ultime non 
rispettano le regole del sandhi (cfr. 21).
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Parte quinta

FORMAZIONE DELLE PAROLE, COMPOSIZIONE NOMINALE

I. Formazione delle parole.

126. Generalità.
Secondo i grammatici indiani, teoricamente tutti i temi nominali (esclusi alcuni risalenti a 
onomatopee o di origine dravidica o austroasiatica¹) derivano, così come i temi verbali e le 
forme nominali del verbo, da radici verbali, munite o no di pre4ssi. Talvolta il tema nominale 
è uguale alla radice (dviṣ-, «nemico»; °spṛś-, «che tocca»); più spesso si forma attaccando alla 
radice, che può naturalmente essere soggetta a fenomeni d’apofonia, i suAssi. Questi possono 
essere primari o secondari, a seconda che s’attacchino direttamente alla radice, formando così 
derivati primari, ovvero a temi nominali a lor volta derivati (derivati secondari). Grazie al 
gioco dei pre4ssi e dei suAssi gran numero di temi nominali può derivare da una stessa radice. 
Per es. dalla rad. vid-, «sapere», si avranno ved-a-, «scienza», vaid-ya-, «saggio», 
nir-ved-ana-, «informazione», vid-yā-, «conoscenza», a-vid-yā-, «ignoranza», dur-vida-, 
«diAcile a sapersi», vet-tṛ-, «conoscitore», vettr-ī-, «conoscitrice», etc.

127. I prefissi modi4cano talvolta profondamente il signi4cato della radice verbale e dei temi 
nominali, di fronte ai quali seguono le regole del sandhi esterno (con qualche eccezione 
riguardante la cerebralizzazione di s e di n²). I pre4ssi più comuni sono:

ati: «oltre»: ati-kram-, «oltrepassare» (kram-, «camminare»);
ati-guru-, «assai pesante»;

adhi: «sopra»: adhi-ṣṭhā- (!), «star sopra, predominare»;
anu: «dietro»: anv-i-, «seguire» (i-, «andare»);
antar: «dentro, fra»: antar-dhā-, «frapporre»;
apa: «ab»: apa-nī-, «portar via»;
abhi: «verso»: abhi-dru-, «correre verso»;
ava: «in basso»: ava-tṝ-, «discendere» (tṝ-, «passare»);
ā: «verso»: ā-gam-, «venire» (gam-, «andare»);

¹ Per es.: ulūka-, «gufo», dundubhi-, «tamburo», kāla-, «nero», nīra-, «acqua», heramba-, «bufalo», 
mataṅga-, «elefante», tāmbūla-, «betel».
² Come anche nella composizione (130), davanti a sorde gutturali e labiali -is-, -us- 4nali diventano -iṣ-, 
-uṣ-; -as- 4nale rimane immutata.
Es.: niṣ-patati, «vola via»; dhanuṣ-pāṇi-, «che tiene in mano l’arco»; duṣ-kara-, «diAcile a farsi»; 
namas-kṛ-, «onorare». Cfr. anche 41d. Si noti in4ne che kṛ- dopo pre4sso sam- diventa -skṛ-: saṃskṛta-, 
«perfetto, compiuto».
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ā-dā-, «ricevere» (dā-, «dare»);
ud: «verso l’alto»: ut-pat-, «alzarsi in volo» (pat-, «cadere, volare»);
upa: «presso, verso»:  upa-sad-, «avvicinarsi con rispetto» (sad-, «sedersi»); 
ni: «in basso»: ni-pat-, «cadere in basso»;
nis: «fuori»: niṣ-kram- (!), «uscire»; nir-vah-, «portar fuori»;
parā: «via, sopra»: parā-ji-, «scon4ggere»; parā-bhū-, «scomparire»;
pari: «intorno»: pari-gam-, «andar attorno, circondare»;

pari-ṇī- (!),  «condurre attorno al fuoco, sposare»;
pra: «in avanti»: pra-bhū-, «venir fuori, sorgere, primeggiare»;
prati: «verso, di rimando»: prati-bhāṣ-, «rispondere» (bhāṣ-, «parlare»);
vi: «separatamente»: vi-yuj-, «disgiungere» (yuj-, «congiungere»); vi-krī-,  «vendere» 

(krī-, «comprare»); vi-veka-, «conoscenza distintiva»;
sam: «insieme»: saṃ-gam-, «convenire».

I pre4ssi possono essere anche più d’uno: sam-upa-viś-, «entrare insieme». Alle radici as-, 
bhū-, kṛ- possono essere pre4ssi alcuni avverbi (es.: alaṃ-kṛ-, «adornare»; āviṣ-kṛ- (!), 
«rendere visibile»; āvir-bhū-, «apparire»), e anche sostantivi e aggettivi. In tale ultimo caso 
-a- 4nale diventa -ī-, -i- ed -u- s’allungano e il signi4cato è «diventare» ovvero «rendere» ciò 
che il sostantivo o l’aggettivo indicano.
Es.: namas-kṛ-, «onorare»; avyayī-bhū-, «diventare indeclinabile»; śucī-kṛ-, «puri4care» 
(rispettivamente da avyaya- e śuci-). Si ricordino in4ne i pre4ssi a- (an- davanti a vocale), 
indicante privazione o opposizione, ku- e dus-, indicanti diAcoltà o cattiva qualità, sa-, 
indicante unione, su-, indicante «buono, bene», che son posti davanti a sostantivi e 
aggettivi, raramente davanti a verbi. Es.: an-anta-, «in4nito»; ku-karman-, «cattiva azione»; 
dur-jana-, «malvagio»; sa-kala-, «con [tutte] le parti»; su-jāta-, «ben nato, nobile»; anche 
duś-carati, «si comporta male». 

128. Derivati primari.
Sono derivati primari alcuni participi,¹ i gerundivi, i comparativi e superlativi della II forma, 
di cui già s’è parlato. Gli altri derivati primari possono dividersi in due grandi categorie:

a) nomi d’agente

b) nomi d’azione, con qualche tendenza ad assumere signi4cato d’agente. 

a) Il principale suAsso d’agente è -tṛ- (-itṛ-), che s’attacca alla radice guṇata e forma 
sostantivi maschili. Es.: kartṛ-, «fattore»; yoktṛ-, «aggiogatore»; śrotṛ-, «ascoltatore»; 
janitṛ-, «genitore».

¹ Si tratta dei part. Par. e Ātm. del presente atematico, del part. del perfetto, del p.p.p. Gli altri participi 
sono derivati dai temi verbali e non dalla radice.

C
opyright U

nicopli



Corso di sanscrito

81

b) I principali suAssi d’azione sono: 
-a-: s’attacca alla rad. guṇata e produce sostantivi maschili. 

Es.: ved-a-, «scienza»; yog-a-, «aggiogamento»; bhav-a-, «esistenza».
-ana-,  -as-, -tra-, -man-: s’attaccano alla rad. guṇata e producono sostantivi neutri.

Es.: vac-ana-, «discorso»; man-ana-, «il pensare»; nay-ana-, «il condurre» e poi 
«conduttore» ossia «occhio»; 
nam-as-, «omaggio»; śrav-as-, «rinomanza»; 
śro-tra-, «udizione» e poi «organo dell’udito»; 
vart-man-, «cammino» (da vṛt-, «volgersi» delle ruote di un carro); jan-man-, «nascita».

-ti-: s’attacca al grado zero della radice e forma sostantivi femm.
Es.: kṛ-ti-, «azione»; ma-ti- (< *mn̥-ti-), «opinione»; 
ga-ti- (< *gm̥-ti-), «movimento, destinazione, meta».

129. Derivati secondari.
I più frequenti suAssi che permettono di formare derivati secondari, sostantivi e aggettivi, 
sono: -a-, -ā-, -ika-, -in-, -ī-, -īya-, -ka-, -tā-, -tva-, -mat-, -ya-, -vat-, -vin-; inoltre -tara-, 
-tama-, suAssi della I forma di comparativo e superlativo. Se il tema del derivato primario 
4nisce in vocale, questa per lo più cade davanti a suAssi inizianti per vocale. Spesso la vocale 
della sillaba iniziale e la vocale 4nale subiscono incremento di fronte al suAsso.
Es.: daiv-a- (< deva-), «divino»; dauhitr-a- (< duhitṛ-), «4glio della 4glia»; kānt-ā- (< 
kānta-), «cara»; putr-ika- (< putra-), «4glioletto»; kar-in- (< kara-), «dotato di mano, 
elefante»; dev-ī- (< deva-), «dea»; pārvat-īya- (< parvata-), «montagnoso»; anta-ka- (< 
anta-), «4nale» ovv. «che dà la 4ne, Morte»; vṛkṣa-ka- (< vṛkṣa-), «alberello»; tanu-tā- (< 
tanu-), «leggerezza»; amṛta-tva- (< amṛta-), «immortalità»; dhanuṣ-mat- (dhanus-), 
«dotato di arco»; vaid-ya- (< veda-), «saggio, medico»; bhāgine-ya- (< bhaginī-), «4glio 
della sorella»; nabhas-vat- (< nabhas-), «nuvoloso»; manas-vin- (< manas-), «dotato 
d’intelletto».

Osservazioni. 
1. Ricorda che nella formazione delle parole si applicano le regole del sandhi interno. 
2. Particolarmente ricca è la produzione di sostantivi e aggettivi femminili, ottenuti 

aggiungendo -ā- ovv. -ī- al tema del maschile, che, quando termina in -a-, perde la vocale 4nale. 
Es.: bālā- < bāla-, «fanciulla»; nārī- < nara-, «donna»; gurvī- < guru-, «gravis»; kartrī- < 
kartṛ-, «fattrice»; bharantī- < bharat-, «che porta» (ma kurvatī- < kurvat-, v. 60); balinī- < 
balin-, «forte»; balavatī- < balavat-, «forte»; śunī- < śvan-, «cagna»; rājñī- < rājan-, 
«regina»; viduṣī- < vidvas-, «che sa». Si noti che nel caso di temi biformi o triformi il 
suAsso del femminile s’attacca alla forma debole o debolissima. 
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II. Composizione nominale.

130. Generalità.
Il sanscrito ha sviluppato grandemente la possibilità di fondere in un solo composto due o 
più vocaboli, esprimendo attraverso la composizione nominale relazioni in altre lingue 
espresse per mezzo dei casi, delle preposizioni o addirittura delle frasi dipendenti. Nei 
composti tutti i membri, eccettuato l’ultimo, appaiono nella forma del tema e possono 
pertanto indicare o sostituire sia un singolare sia un plurale. I temi biformi assumono la 
forma debole; quelli triformi la forma media; i pronomi personali appaiono nelle forme 
indicate al § 69, Osservazioni; gli altri pronomi assumono la forma del neutro. I composti, 
escluso lo dvandva, sono sempre costituiti di due membri; ogni membro a sua volta può 
essere un composto (es.: [deva-rāja]-[sama-dyuti]-, «avente splendore simile a [quello del] re 
degli dei»). Valgono per i composti le regole del sandhi esterno, salvo alcune eccezioni di non 
grande rilievo.¹ I nomi assegnati dai grammatici indiani alle varie categorie di composti sono 
usati dai glottologi per indicare fenomeni analoghi nelle altre lingue.

131. Dvandva, «coppia».
Composti copulativi, costituiti di due o più sostantivi (più raramente di due o più aggettivi), 
declinati, secondo il genere dell’ultimo membro, al plurale, al duale (quando le persone o le 
cose indicate sono due) o anche al neutro singolare collettivo.
Es.: putra-pautrāḥ, «4gli e nipoti»; manuṣya-deva-rākṣasāḥ, «uomini, dei, demoni»; 
suta-bhārye, «4glio e moglie»; priya-satya-, «piacevole e veritiero»; dṛṣṭa-naṣṭa-, «veduto e 
scomparso, scomparso non appena veduto»; sukha-duḥkham, «felicità e infelicità»; 
bhūta-bhavyam, «il passato e il futuro».

Osservazioni. Se il primo membro è nome di parentela in -ṛ-, va al Nom. 
Es.: mātā-pitarau, «i genitori»; pitā-putrau, «padre e 4glio». 

132. Tatpuruṣa, «servo di lui».
Composti determinativi, costituiti di due sostantivi o di un sostantivo e di un aggettivo. Il 
primo membro determina il secondo, dal quale dipende: sciogliendo il composto si vedrà che il 
primo membro ha il valore di uno dei casi, esclusi Nom. e Voc.; soprattutto ha il valore di Gen. 
come nell’esempio che dà il nome alla classe di composti. Es.:
Acc.: grāma-gata- (grāmaṃ gata-), «giunto al villaggio»;
Str.: ahi-daṣṭa- (ahinā daṣṭa-), «morso dal serpente»,

¹  I temi in generale rimangono immutati, cfr. però § 127, n. 2. Inoltre nel primo membro -n- 4nale cade 
sempre, mahat- diventa mahā- e nella 4nale del composto tende a prevalere la Dessione in -a-. Es.: 
rāja-putra- (< rājan-), mahā-rāja-, «grande re», jala-ruha- (< °ruh-), «nato nell’acqua», uro-ga- 
(uras-gam-), «che va sul petto, serpente». 
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deva-datta- (devena d.), «dato dal dio»; 
Dat.: karṇa-sukha- (karṇāya s.), «gioia per le orecchie»; 
Abl.: svarga-patita- (svargāt p.), «caduto dal cielo»,

vṛka-bhaya- (vṛkāt bh.), «paura proveniente dal lupo»; 
Gen.: senā-pati- (senāyāḥ p.), «signore dell’esercito»,

nara-śreṣṭha- (narāṇāṃ ś.), «ottimo fra gli uomini»,
aśva-kovida- (aśvānāṃ k.), «esperto di cavalli»; 

Loc.: saṃgarānta- (saṃgare anta-), «morte in battaglia».

Osservazioni. 
a) Poiché il primo membro è in stato tematico, può sostituire tutti i generi e numeri. 

Es.: ari-darśanam, «la vista del nemico, dei nemici, dei due nemici»; tad-artham (Acc. avv.), 
«a favore di lui, di lei, di loro, di ciò, di queste cose, etc.». 

b) Talvolta il primo membro è declinato. Es.: ariṃ-damana-, «conquistatore dei 
nemici»; Yudhi-ṣṭhira-, «saldo in battaglia», nome proprio.

c) Ogni radice può essere secondo membro di composto: se 4nisce in vocale breve 
s’aggiunge -t-, -ā- 4nale viene abbreviata, -n- 4nale si perde (si tende cioè a privilegiare la 
Dessione in -a-). 
Es.: veda-vid-, «conoscitore del Veda»; loka-kṛt- (°kṛ-), «creatore del mondo»; satya-jit- 
(°ji-), «vincitore per mezzo della verità»; sarva-jña- (°jñā-), «onnisciente»; kula-ja- (°jan-), 
«nato in nobile famiglia».

d) viśeṣa-, m., «particolarità, specialità», come secondo membro di tatpuruṣa signi4ca 
«eccellente»; antara-, n., «di'erenza», signi4ca «altro». Es.: brāhmaṇa-viśeṣa-, «un 
brahmano eccellente»; deśāntara-, n., «un altro paese».

133. Karmadhāraya, «che qualifica l’oggetto». 
Composti determinativi, con valore di aggettivo o di sostantivo a seconda del membro 4nale, 
nei quali il primo membro quali4ca il secondo, facendo in genere le funzioni di attributo o di 
apposizione. 
Esistono vari tipi: 

a) aggettivo (o avverbio) + sostantivo: mahā-rāja-, «grande re», su-jana-, «uomo 
buono», duṣ-karman-, «cattiva azione», a-dharma-, «ingiustizia»; 

b) sostantivo + aggettivo (il primo membro è termine di paragone per il secondo: 
megha-śyāma-, «nero come la nube», prāṇa-priya-, «caro come la vita»);

c) sostantivo + sostantivo (i due membri sono paragonati fra loro: nara-vyāghra-, 
«uomo [simile a] tigre», rāja-rṣi-, «asceta che è un re», megha-dūta-, «nube [che è come 
un] messaggero»); 

d) aggettivo (o avverbio) + aggettivo: nava-baddha-, «appena legato, legato da poco», 
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prathama-ja-, «nato per il primo», punar-ukta-, «ripetuto», a-kṛta-, «non fatto», 
parama-vigna-, «sommamente agitato». 

Osservazioni. 
1. Si notino pitāmaha- e mātāmaha-, «avo paterno e materno» e i composti con 

pūrva-, nei quali l’aggettivo occupa, contro il solito, l’ultima posizione. 
Es.: a-dṛṣṭa-pūrva-, «non mai visto prima». 

2. Se il primo membro è un numerale il composto prende il nome di dvigu. 
Es.: triloka-, n., o trilokī-, f., «i tre mondi»; catur-yuga-, «le quattro ere cosmiche». 

134. Bahuvrīhi, «che possiede molto riso».
Composti possessivi, riferentisi e concordanti con un altro nome, al quale vengono attribuite 
le qualità espresse dal composto (cfr. lat. magnanimus, gr. ῥοδο-δάκτυλος). Sono formati da 
aggettivo + sostantivo, da sostantivo + sostantivo, da avverbio + sostantivo. Il secondo 
membro perde il suo genere, abbreviando la -ā- 4nale se si tratta di femminile e aggiungendo 
talvolta -ka-. Il bahuvrīhi è quindi un aggettivo e come tale vien declinato. 
Es.: nīla-kaṇṭha-, «avente gola azzurra»; alpa-vidya-, «che ha scarsa scienza»; gatāyus-, «che 
ha la vita andata via, morto»; gagana-gati-, «che ha il cammino nell’aria, volatile»; 
su-manas-, «benevolo» (Nom. m. s. °ās, 58, Oss.); dur-bala-, «debole»; a-praja-, «senza 
prole»; mṛta-bhartṛka-, «cui è morto il marito»; [nyak-kṛta]-[tad-vacas]-, «che ha 
disprezzato le parole di lui».

Osservazioni.
a) ādi-, «principio», usato come secondo membro di bahuvrīhi esprime il concetto di 

«eccetera»; mātra-, «misura», esprime il concetto di «solamente».
Es.: Indrādayaḥ devāḥ, «gli dei aventi come principio Indra, Indra e gli altri dei»; 
hastyaśvādi-, «[lista] avente come inizio elefanti e cavalli, elef., cav. etc.»; jala-mūla-mātreṇa 
vartayati, «vive con la misura di acqua e radici, soltanto di ac. e rad.».

b) In generale tutti i composti determinativi possono diventare bahuvrīhi. 
Es.: Viṣṇu-rūpam, «l’aspetto di Viṣṇu», °rūpaḥ, -ā, -am, «avente l’aspetto di Viṣṇu»; 
prāpta-kālaḥ, «il tempo opportuno», °kālaḥ, -ā, -am, «per il quale il tempo opportuno è 
venuto, tempestivo»; kamala-netram, «occhio di ninfea», °netraḥ, -ā, -am, «avente gli occhi di 
ninfea». 

c) Si notino: daṇḍa-pāṇi-, «avente la mano [munita] con lo scettro, con lo scettro in 
mano»; aśru-mukha-, «con il volto lacrimoso».

d) Frequenti i composti con il tema dell’in4nito: tyaktu-kāma-, «avente desiderio 
d’abbandonare»; vaktu-kāma-, «con il pensiero di dire». 

e) Naturalmente il bahuvrīhi, come ogni aggettivo, può essere sostantivato (ṣaṭ-pada-, 
«avente sei piedi, ape»; su-hṛd-, «avente buon cuore, amico») o usato al neutro 
avverbialmente (mukta-kaṇṭham, «a gola libera, a gola piena»). 
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135. Avyayībhāva, «stato indeclinabile».
Composti avverbiali indeclinabili, che i grammatici indiani annoverano in una classe 
speciale, aventi un indeclinabile come primo membro e foggiati all’Acc. n. s.
Es.: sa-tvaram, «frettolosamente»; ā-mūlam, «dalle radici»; prati-dinam, «ogni giorno»; 
yathā-kāmam, «secondo il desiderio»; yāvaj-jīvanam, «per tutta la vita».
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ESERCIZI

I
Temi in -a-; 1ª coniugazione: presente.
1. sukheneha¹ gṛhe vasāmaḥ.  2. yatra dhūmas tatra pāvakaḥ.²  3. yathā vṛkṣas tathā phalam.  
4. yadā varṣati tadā tṛṇāni³ sasyāni ca rohanti.  5. phalaṃ vṛkṣāt patati. 6. lobhaḥ pāpasya 
kāraṇam.³  7. duḥkhāny api⁴ phalam ānayanti.  8. iṣṭā api paṇḍitā nāgacchanti.  9. apy aśvān 
icchasi.  10. duḥkhāyaiva mitrāṇām³ idānīṃ Rāmasya darśanam.³  11. sarvam atimātraṃ 
doṣāya.  12. Varuṇo durjanebhyaḥ³ kupyati.  13. kṛtaṃ vacanair, gato ’vasara iti⁵ viṣādena¹ 
vadataḥ.  14. parvateṣu vartante mṛgāḥ. 

15. udyamena hi sidhyanti kāryāṇi ³ na manorathaiḥ
na hi suptasya siṃhasya praviśanti mukhe ⁶ mṛgāḥ.

II
Temi in -ā-; imperfetto.

l. Gaṅgā samudraṃ⁷ dravati.  2. vinayaḥ paraṃ jāyāyā bhūṣaṇam.  3. yadā janā Gaṅgāyāṃ 
jīvitaṃ tyajanti tadā svargaṃ⁷ gacchanti. 4. jarā rūpaṃ harati.  5. putrasya śokād Daśaratho 
nṛpo jīvitaṃ paryatyajat.  6. śiṣyau gṛhasthasya bhāryāṃ bhikṣām ayācetām.  7. bubhukṣayā 
pīḍitaḥ śṛgālo vanān nagaram adhāvat.  8. bālā atra kiṃ⁸ sukhaṃ paśyatheti śiṣyān ācāryo 
vadati.  9 cittaṃ duṣṭaṃ tīrthasnāne⁹ na śudhyati śataśo ’pi jalair dhautam.

10. vaidyarāja⁹ namas¹⁰ tubhyaṃ¹¹ Yamarājasahodara¹²
Yamas tu harati prāṇān vaidyaḥ prāṇān dhanāni ca.

11. na paśyāmo mukhe daṃṣṭrāṃ na pāśaṃ vā karāñcale¹³
uttamarṇam avekṣyaiva¹⁴ tathāpy udvijate manaḥ.¹⁰

¹ Lo Str. ha spesso valore avverbiale. 
² Il verbo «essere» (bhavati, bhavanti) è spesso sottinteso.
³ Cfr. 41b. 
⁴ api posposta alla parola cui si riferisce ha valore connettivo o concessivo («anche, pure»); in principio di 
frase denota invece un’interrogazione.
⁵ iti segna la 4ne del discorso diretto e corrisponde alle nostre virgolette di chiusura o al nostro «così 
[disse]». 
⁶ Loc. di moto a luogo circoscritto.
⁷ Acc. di moto a luogo. 
⁸ Pron.-agg. interrogativo n. sing.: «quid? quod?».
⁹ Composto tatpuruṣa (es. deva-putra-, «4glio di dio o degli dèi»).
¹⁰ Nom. n. sing. in -as.
¹¹ «Tibi».
¹² Tatpuruṣa di cui il primo membro, Yamarāja-, è un karmadhāraya.
¹³ Vedi alla nota 9, supra.
¹⁴ avekṣya: gerundio di ava-īkṣ-, «vedere».
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III

Temi in -i-/-ī-, -u-/-ū-; ottativo.

1. vāyor balena taravaḥ kampante.  2. dharmeṇa hīnāḥ¹ paśubhiḥ samānāḥ.  3. arayo janānāṃ 
vasūni haranti.  4. śāntim icchanti sādhavaḥ.  5. raṇe nṛpasya senayārayo jitāḥ.  6. nadīdānīṃ 
gabhīrāsti.  7. nāryaḥ piśācikā iva haranti hṛdayāni mugdhānām.  8. dāsyo ’nnam ānayan.  9. 
devīr devāṃś ca pūjayanti mānuṣāḥ.  10. nagaryā gṛheṣu dhenavo nātiṣṭhan.

11. aśraddhayā kṛtā pūjā dānaṃ yajñas tapo² vratam
sarvaṃ niṣphalatāṃ yāti puṣpaṃ vandhyataror³ iva.

12. ajarāmaravat⁴ prājño vidyām arthaṃ ca cintayet
gṛhīta⁵ iva keśeṣu mṛtyunā dharmam ācaret.

13. rahasyabhedaṃ paiśunyaṃ paradoṣānukīrtanam⁶
pāruṣyaṃ kalahaṃ caiva sādhavaḥ parivarjeyuḥ.

IV

Temi in -ī-, -ū-, -ṛ-; imperativo.

1. Lakṣmīḥ śriyaṃ yuṣmabhyaṃ⁷ yacchatu.  2. durjaneṣv api mā pāpā dhiyaś cintayasva 
kadācana.  3. bhūpatayaḥ sarvadā prajā dharmeṇa rakṣantu.  4. kauliko nṛpasya duhitaraṃ 
paryaṇayat.  5. mṛtaṃ bhartāraṃ sādhvī bhāryānugacchati.  6. bhartrā bhāryātvād 
bhāryā-śabdaḥ.

7. anukūlā sadā tuṣṭā dakṣā sādhvī vicakṣaṇā
ebhir⁸ eva guṇair yuktā śrīr iva strī na saṃśayaḥ.

8. dārāḥ putreṣu ratāḥ putrāḥ pitṛdhanaparigrahavyagrāḥ
rodanaśaraṇā jananī paralokagatasya ko⁹ bandhuḥ.

9. kiṃ dātur akhilair doṣaiḥ¹⁰ kiṃ lubdhasyākhilair guṇaiḥ
na lobhād adhiko doṣo na dānād adhiko guṇaḥ.

¹ hīna-, «privo di», con Str.
² Nom. n. s.
³ Karmadhāraya.
⁴ ajara-amara-: dvandva; -vat, i.f.c.: «come».
⁵ P.p.p. di grah-.
⁶ Tatpuruṣa, di cui il primo membro è un altro tatpuruṣa (= anukīrtanaṃ doṣāṇāṃ parāṇām).
⁷ Dat. pl.: «a voi».
⁸ Str. pl. di idam-, «questo».
⁹ Pron.-agg. interr. Nom. m. sing.: «chi? quale?».
¹⁰ kim (Nom. n. sing.) con Str.: «che cosa con?»; ossia: «che cosa importa di?».
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10. asthiraṃ jīvitaṃ loke asthire¹ dhanayauvane
asthirāḥ putradārāś ca dharmaḥ kīrtir dvayaṃ sthiram.

11. tyaja hiṃsāṃ kuru² dayāṃ bhaja dharmaṃ sanātanam
svadehenāpi sattvānāṃ vidhehy³ upakṛtiṃ tathā.

12. ahiṃsrasya tapo⁴ ’kṣayyam ahiṃsro yajate sadā
ahiṃsraḥ sarvabhūtānāṃ yathā mātā yathā pitā.

13. bālye pitur vaśe tiṣṭhet pāṇigrāhasya yauvane
putrāṇāṃ bhartari prete⁵ na bhajet strī svatantratām.

V

Composti e ricapitolazione.

1. aribalaṃ vihatavidhvastaṃ⁶ strībālahāryaśastraṃ⁷ vartate.  2. jīvane kartāra eva⁸ sukham 
adhigacchanti.  3. andhasya nṛpateḥ kṛpaṇe duhitarau vyapadyetām.  4. tīvreṇa duḥkhena 
vṛddhāyā nāryā netrābhyām aśrūṇi dravanti.  5. cāravo latāḥ surabhīṇi kusumāni codyāne 
rohanti.

6. na kasya⁹ kurvanti¹⁰ śamopadeśaṃ svapnopamāni¹¹ priyasaṃgatāni
jarānipītāni ca yauvanāni kṛtāntadaṣṭāni ca jīvitāni.

7. bhārye dve¹² bahavaḥ putrā dāridryaṃ rogasaṃbhavaḥ
jīrṇau ca mātāpitarāv ekaikaṃ narakādhikam.

8. yadi na syān¹³ narapatiḥ samyaṅnetā tataḥ prajā
akarṇadhārā¹⁴ jaladhau viplaveteha naur iva.

¹ loke asthire invece di loke ’sthire (§ 19) per motivi metrici. Lo iato tra pāda diversi è talvolta tollerato.
² 2a sing. imperat. Par. di kṛ-.
³ 2a sing. imperat. Par. di  vi-dhā-.
⁴ Nom. n. sing.
⁵ Loc. assoluto.
⁶ Dvandva di due aggettivi.
⁷  [(strī-bāla)-hārya]-[śastram]: bahuvrīhi di un karmadhāraya, in cui il primo membro è un tatpuruṣa, 
del quale il primo membro (che sostituisce uno Str.) è uno dvandva.
⁸ eva ha valore enfatico: «soltanto, proprio».
⁹ «A chi?», Gen. con valore di Dat. latino.
¹⁰ 3a pl. pres. indic. di kṛ-.
¹¹ Bahuvrīhi.
¹² «Due», Nom. f. du.
¹³ 3a sing. ottativo di as-.
¹⁴ Bahuvrīhi con a- privativo.
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9. vāsavṛkṣe¹ samāgamya² vigacchanti yathāṇḍajāḥ
niyataṃ viprayogāntas³ tathā bhūtasamāgamaḥ.

VI

Temi in consonante.

1. yathā cittaṃ tathā vāco yathā vācas tathā kriyāḥ.  2. tṛṇaṃ brahmavidaḥ svargas tṛṇaṃ 
śūrasya jīvitam.  3. auṣadhaṃ na gatāyuṣām.⁴  4. suhṛd āpadi durlabhaḥ. 5. īśvaro jagato 
nirmātā.  6. pakṣiṇāṃ dhūrto⁵ vāyaso daṃṣṭriṇāṃ tu śṛgālaḥ. 7. brāhmaṇo māghamāse 
saumyānile⁶ pravāti meghācchādite gagane mandaṃ mandaṃ varṣati Parjanye⁷ 
paśuprārthanārthaṃ grāmāntaraṃ gataḥ.

8. jitendriyasya nṛpater nītimārgānusāriṇaḥ
bhavanti jvalitā lakṣmyaḥ kīrtayaś ca nabhaḥspṛśaḥ.

9. apriyaiḥ saha saṃvāsaḥ priyaiś cāpi vinābhavaḥ
asadbhiḥ saṃprayogaś ca tad⁸ duḥkhaṃ cirajīvinām.

10. Agnir devo dvijātīnāṃ munīnāṃ hṛdi daivatam
pratimāsv alpabuddhīnāṃ sarvatra samadarśinaḥ.

11. guruṃ hatvā⁹ divaṃ yānti tṛṇaṃ chittvā¹⁰ patanty adhaḥ
balināṃ durbalānāṃ ca śrutayo ’pi dvidhā sthitāḥ.

12. apakāraparāṇām apy upakurvanti sādhavaḥ
chindantam api vṛkṣaḥ svacchāyayā kiṃ¹¹ na rakṣati.

VII

Temi in consonante.

1. jātasya dhruvo mṛtyur dhruvaṃ janma mṛtasya ca.  2. na rājānaṃ vinā rājyaṃ balavatsv api 
mantriṣu.

¹ Karmadhāraya. 
² Gerundio di sam-ā-gam-.
³ Bahuvrīhi, nel quale i due membri sono paragonati fra loro: «avente come conclusione la separazione».
⁴ Bahuvrīhi.
⁵ Positivo con valore di superlativo relativo.
⁶ Karmadhāraya.
⁷ Si notino i tre Loc. assoluti susseguentisi.
⁸ Nom. n. sing. di tat-, «questo».
⁹ Gerundio di han-.
¹⁰ Gerundio di chid-.
¹¹ kim, neutro avv., introduce un’interrogazione: «forse che?».
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3. buddhimantaṃ kṛtaprajñaṃ śuśrūṣum anasūyakam
dāntaṃ jitendriyaṃ cāpi śoko na spṛśate naram.

4. paṭhato nāsti mūrkhatvaṃ japato nāsti pātakam
mauninaḥ kalaho nāsti na bhayaṃ cāsti jāgrataḥ.

5. nirguṇeṣv api sattveṣu dayāṃ kurvanti sādhavaḥ
na hi saṃharate jyotsnāṃ candraś caṇḍālaveśmanaḥ.

6. apakṛtya¹ buddhimato dūrastho ’smīti nāśvaset²
dīrghau buddhimato bāhū yābhyāṃ³ hiṃsati hiṃsitaḥ.

7. na jātu kāmaḥ kāmānām upabhogena śāmyati
haviṣā kṛṣṇavartmeva⁴ bhūya evābhivardhate.

8. pūrve vayasi karmāṇi kṛtvā pāpāni ye⁵ narāḥ
paścād Gaṅgāṃ niṣevante te ’pi yānty uttamāṃ gatim.

9. tīvraiḥ prayatnair vividhair avāptāḥ
kṣaṇena ye⁶ nāśam iha prayānti
svapnopabhogapratimeṣu teṣu
kāmeṣu kasyātmavato⁷ ratiḥ syāt.

VIII

Temi in consonante; temi anomali.

1. yathā vṛkṣasya saṃpuṣpitasya dūrād gandho vāti evaṃ puṇyasya karmaṇo dūrād gandho 
vāti.  2. śunaḥ puccham iva vyarthaṃ jīvitaṃ vidyayā vinā.  3. śriyā striyo haranti puṃsāṃ 
manāṃsi ca cakṣūṃṣi ca.  4. sūryasya tejasā saṃtaptaḥ pānthaś chāyām āśrayate.  5. śunā vā 
jālena vā jīvadbhyo bhūtebhyo ’bhidruhyam̐l lubdhako dharmaṃ vyatyeti.⁸  6. avidvāṃś caiva 
vidvāṃś ca brāhmaṇo daivataṃ mahat. 

7. sravanti na nivartante srotāṃsi saritām iva
āyur ādāya martyānāṃ rātryahāni punaḥ punaḥ.

¹ Gerundio di apa-kṛ-; regge il Gen.
² 3a sing. senza soggetto; traduci «non si tiri il 4ato, pensando “...”». iti indica che quanto precede è parola 
o pensiero del soggetto del verbum dicendi o sentiendi della principale. 
³ Str. du. del pronome relativo, riferito a bāhū.
⁴ kṛṣṇavartmā (bahuvrīhi) iva.
⁵ ye narāḥ ... te: «qui homines ... isti», con prolessi della relativa e attrazione in essa del soggetto della 
principale.
⁶ ye ... teṣu kāmeṣu: «in his voluptatibus ... quae (ye)»: prolessi della relativa. 
⁷ kasya ātmavataḥ: «per chi mai, che sia ātmavat-?».
⁸ 3a sing. pres. indicativo di vy-ati-i-, II classe.
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8. jarāmṛtyū hi bhūtānāṃ khāditārau vṛkāv iva
balināṃ durbalānāṃ ca hrasvānāṃ mahatām api.

9. nindantu nītinipuṇā yadi vā stuvantu¹ 
lakṣmīḥ samāviśatu gacchatu vā yatheṣṭam
adyaiva vā maraṇam astu² yugāntare vā 
nyāyyāt pathaḥ pravicalanti padaṃ³ na dhīrāḥ.

IX

Comparativi e superlativi; passivo.

1. priyāḥ suhṛdaḥ priyatarau pitarau priyatamaṃ satyam.  2. aṇoḥ paramātmā bhavaty aṇīyān 
mahato ’pi mahīyān.  3. vāyor naleṣu vāṇyāḥ svādīyasyā vācā kaviḥ kanyāyā vadati.⁴  4. ādityaś 
candramaso na prathīyān paraṃ tu śocīyobhī raśmibhir upetaḥ.  5. ahiṃsāsādhuhiṃseti⁵ 
śreyān⁶ dharmaparigrahaḥ.

6. hasadbhir yat⁷ kṛtaṃ karma kaluṣaṃ kaluṣātmabhiḥ
etat pariṇate kāle krośadbhir anubhūyate.

7. śāntitulyaṃ tapo nāsti na saṃtoṣāt paraṃ⁸ sukham
na tṛṣṇāyāḥ paro⁵ vyādhir na ca dharmo dayāparaḥ.

8. rājñi dharmiṇi dharmiṣṭhāḥ pāpe pāpāḥ same samāḥ
rājānam anuvartante yathā rājā tathā prajāḥ.

9. sarpaḥ krūraḥ khalaḥ krūraḥ sarpāt krūrataraḥ khalaḥ
mantrauṣadhivaśaḥ sarpaḥ khalaḥ kena⁹ nivāryate.¹⁰

10. adeśastho hi ripuṇā svalpakenāpi hanyate
grāho ’lpīyān api jale gajendram api karṣati.

¹ 3a pl. imperat. Par. di stu-. Si noti lo sdoppiamento di -u- in -uv- (cfr. 36).
² 3a sing. imperat. Par. di as-.
³ Acc. di misura: «neppure di un passo».
⁴ Costr.: kavir vadati kanyāyā (Gen. con valore di Dat. latino) vācā svādīyasyā vāṇyā vāyor naleṣu.
⁵ asādhu-hiṃsā = asādhūnāṃ (Gen. oggettivo) hiṃsā: «violenza contro i malvagi».
⁶ Comparativo assoluto.
⁷ yat ... etat ...: «quod ... hoc ...».
⁸ «Superiore a» con Abl., come i comparativi.
⁹ Str. sing. m. di kim-. 
¹⁰ 3a sing. pass. del causativo di ni-vṛ-.
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X

Pronomi.

1. nīrasāny¹ api rocante naḥ karpāsasya phalāni.  2. bhagavān asmākaṃ pitā so ’smabhyaṃ 
jīvanaṃ yacchati vipado ’smān rakṣati suptān asmān pālayati ca.

3. te putrā ye pitur bhaktāḥ sa pitā yas tu poṣakaḥ
tan mitraṃ yatra viśvāsaḥ sā bhāryā yatra nirvṛtiḥ.

4. yasya bhāryā gṛhe nāsti sādhvī ca priyavādinī
araṇyaṃ tena gantavyaṃ² yathāraṇyaṃ tathā gṛham.

5. varṣe varṣe ’śvamedhena yo yajeta śataṃ samāḥ
māṃsāni ca na khāded yas tayoḥ puṇyaphalaṃ samam.

6. viśeṣyasya hi yal liṅgaṃ vibhaktivacane ca ye
tāni sarvāṇi yojyāni viśeṣaṇapadeṣv api.

7. yasmād aṇv api bhūtānāṃ dvijān³ notpadyate bhayam
tasya dehād vimuktasya bhayaṃ nāsti kutaścana.

8. vidvajjano vigatabhīr vividhe ’pi deśe
vidyābalākramaṇabhītasamastalokaḥ⁴
svasthānavat sa khalu sarvata eva pūjyo⁵
vyāghrasya kiṃ nijavane parakānane vā.

9. tīrthāni dīrghādhvapariśramāṇi⁶ bahuvyayāni⁴ kratuḍambarāṇi
tapāṃsi muktvā⁷ tanuśoṣaṇāni⁴ hiṃsāvirāme ramatāṃ matir vaḥ.

XI
Pronomi.
1. kiṃ nu khalu bāle ’sminn aurasa iva putre snihyati me hṛdayam.

2. sa jāto yena jātena yāti vaṃśaḥ samunnatim
parivartini saṃsāre mṛtaḥ ko vā na jāyate.

¹ Cfr. § 34.
² Costruzione: gantavyam araṇyaṃ  (Acc. di moto a l.) tena yasya gṛhe nāsti bhāryā etc. 
³ dvijāt è attratto nella relativa e concorda pertanto con yasmāt. Senza attrazione dovrebbe concordare con 
tasya. Si ricordi poi che bhī- e derivati reggono l’Abl. della persona o della cosa da cui proviene il timore e 
che il Gen. bhūtānām ha il valore, già osservato, di Dat. latino.
⁴ Bahuvrīhi. La delucidazione dei commentari indigeni potrebbe essere la seguente: yasya vidyāyā balasya 
câkramaṇena bhītaḥ samastaloko ’sti, saḥ (vidvajjanaḥ).
⁵ Gerundivo di pūj-.
⁶ Composti bahuvrīhi.
⁷ Gerundio di muc-.
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3. chinnamūle hy adhiṣṭhāne sarve tajjīvino hatāḥ
kathaṃ nu śākhās tiṣṭheraṃś chinnamūle vanaspatau.

4. dadhati¹ tāvad amī viṣayāḥ sukham
sphurati yāvad iyaṃ hṛdi mūḍhatā
manasi tattvavidāṃ tu vivecake
kva viṣayāḥ kva sukhaṃ kva parigrahaḥ.

5. varṇāśramācāram akurvato janān anyāyaceṣṭān nṛpatis tu daṇḍayet
neme careyur hi kukarma daṇḍitā dagdho biḍālo na mahānasaṃ viśet.

6. kiṃ tayā kriyate dhenvā yā na sūte na dugdhadā
ko ’rthaḥ putreṇa jātena yo na vidvān na bhaktimān.

7. dānādidharmaḥ kriyate dhanena dhanena dhanyā dhanam āpnuvanti²
dhanair vinā kāmakathāpi nāsti trivargamūlaṃ dhanam eva nānyat.

8. anyad uptaṃ jātam anyad ity³ etan nopapadyate
upyate yad dhi yad⁴ bījaṃ tat tad eva prarohati.

XII

Ricapitolazione.

1. kṛpaṇena samo dātā⁵ na kaścid bhuvi vidyate
aspṛśann eva vittāni yaḥ parebhyaḥ prayacchati.

2. akaṇṭhasya kaṇṭhe kathaṃ puṣpamālā
vinā nāsikāyāḥ kathaṃ dhūpagandhaḥ
akarṇasya karṇe kathaṃ gītanṛtyam
apādasya pāde kathaṃ me praṇāmaḥ.

3. Śivākhyayā Viṣṇvabhidhānato⁶ vā sakṛt tu saṃkīrtita eva deve
samastapāpāni layaṃ prayānti kim asti kumbho hi dṛḍho gadāyāḥ.⁷

4. gaccha gacchasi cet⁸ kānta panthānaḥ santu te śivāḥ
mamāpi janma tatraiva bhūyād⁹ yatra gato bhavān.

¹ 3a plur. pres. indicativo Par. di dhā-.
² 3a plur. pres. indicativo Par. di āp-.
³ iti come al solito conclude il discorso diretto: «questa a'ermazione (ossia aliud satum, aliud natum)».
⁴ Il pronome relativo ripetuto equivale a quisquis.
⁵ Trad.: «donatore (= generoso) come» con Str.
⁶ Si noti la variatio tra Str. e formazione con il suAsso -tas per esprimere la stessa relazione.
⁷ Gen. con valore di Dat. latino («relativamente a, nei confronti di»).
⁸ L’indicativo mostra che si tratta di decisione irrevocabile: «se vuoi andare».
⁹ Precativo di bhū- (cfr. § 105).
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5. nave vayasi yaḥ śāntaḥ sa śānta iti me matiḥ
dhātuṣu kṣīyamāṇeṣu śāntiḥ kasya na jāyate.

6. rūpasya hantrī vyasanaṃ balasya śokasya yonir nidhanaṃ ratīnām
nāśaḥ smṛtīnāṃ ripur indriyāṇām eṣā jarā nāma yayaiṣa bhagnaḥ.

7. yām ārāddhuṃ¹ na gaṇitam idaṃ jīvitaṃ vā dhanaṃ vā
yasyāḥ prītir manasi kalitā jyāyasī mokṣato ’pi
saivedānīṃ vayasi calite saṃprahīṇe ca vitte
tūlāyāpi Tripurahara māṃ manyate² naiva bhāryā.

XIII

Numerali.

1. yathā dhenusahasreṣu vatso vindati mātaram
tathā pūrvakṛtaṃ karma kartāram anugacchati.

2. ekonā³ viṃśatir nāryaḥ krīḍāṃ kartuṃ vane gatāḥ
viṃśatir gṛham āyātāḥ śeṣo vyāghreṇa bhakṣitaḥ.

3. lālayet⁴ pañca varṣāṇi daśa varṣāṇi tāḍayet
prāpte tu ṣoḍaśe varṣe putraṃ mitravad ācaret.

4. ṣaṭkarṇo bhidyate mantraś catuṣkarṇaḥ sthiro bhavet
dvikarṇasya tu mantrasya Brahmāpy antaṃ na gacchati.

5. sūkara uvāca:⁵
daśa vyāghrā jitāḥ pūrvaṃ sapta siṃhās trayo gajāḥ
paśyantu devatāḥ sarvā adya yuddhaṃ tvayā saha.

siṃha uvāca:
gaccha sūkara bhadraṃ te brūhi⁶ siṃho mayā jitaḥ
paṇḍitā eva jānanti siṃhasūkarayor balam.

6. mṛtyor bibheṣi⁷ kiṃ bāla na sa bhītaṃ vimuñcati
adya vābdaśatānte vā mṛtyur vai prāṇināṃ dhruvaḥ.

¹ In4nito di ā-rādh-.
² man- + Dat.: «considerare simile a», con intento spregiativo.
³ Gioco di parole: eka-ūnā o eko nā.
⁴ Causativo di lal-.
⁵ 3a sing. perfetto Par. di vac-.
⁶ 2a sing. imperat. Par. di brū-.
⁷ 2a sing. indic. pres. Par. di bhī-.
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XIV

Forme nominali del verbo.

1. yayā naiva puṣpāṇi bhṛtāni kathaṃ sauṣadhiḥ phalāni bhṛtavatī.  2. bho rājañ chatrūñ jitvā 
rākṣasāṃś cāpahatya svān eva rāgān apahantum ātmānaṃ caiva jetum arhasi.  3. apriyāṇy api 
kurvāṇo yaḥ priyaḥ priya eva saḥ.  4. duritāni muñca deva namaskurvataḥ.  5. bhagavatā 
Buddhena paramaṃ satyaṃ veditam iti bauddhā vadanti; nāstikena Buddhenānṛtāny uktāni 
bahūnīti brāhmaṇāḥ.  6. viśrāntena bhavatā mamānyasminn anāyāse karmaṇi sahāyena 
bhavitavyam.¹

7. yuktiyuktam upādeyaṃ vacanaṃ bālakād api
viduṣāpi sadā grāhyaṃ vṛddhād api na durvacaḥ.

8. na śakyo vāyur ākāśe pāśair banddhuṃ manojavaḥ²
dīpyamānasya vāpy agner grahītuṃ vimalāḥ śikhāḥ.

9. atithir yasya³ bhagnāśo⁴ gṛhāt pratinivartate
sa dattvā duṣkṛtaṃ tasmai puṇyam ādāya gacchati.

10. tāvad bhayāt tu bhetavyaṃ yāvad bhayam anāgatam
āgataṃ tu bhayaṃ dṛṣṭvā prahartavyam abhītavat.

XV

Futuro.

1. yatra bhartā bhaviṣyati tatrāhaṃ ca gamiṣyāmi.

2. hato vā prāpsyasi svargaṃ jitvā vā bhokṣyase mahīm.

3. gantrī⁵ vasumatī nāśam udadhir daivatāni ca
phenaprakhyaḥ kathaṃ nāśaṃ martyaloko na yāsyati.

4. māṃ sa bhakṣayitāmutra yasya māṃsam ihādmy aham
etan māṃsasya māṃsatvaṃ pravadanti manīṣiṇaḥ.

5. kiṃ kariṣyanti vaktāraḥ śrotā yatra na vidyate
nagnakṣapaṇake deśe rajakaḥ kiṃ kariṣyati.

¹ bhavitavyaṃ bhavatā: «da voi si deve essere», ossia «voi dovete essere». Il nome del predicato va nello 
stesso caso del soggetto logico, ossia allo Str.
² Bahuvrīhi.
³ Si riferisce a tasmai. atithiḥ, attratto nella relativa, è il soggetto della principale.
⁴ Bahuvrīhi.
⁵ Il futuro perifrastico con il nomen agentis al femminile è molto raro.
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6. iṣṭān bhogān hi vo devā dāsyante yajñabhāvitāḥ¹
tair dattān apradāyaibhyo yo bhuṅkte² stena eva saḥ.

7. yadi na praṇayed rājā daṇḍaṃ daṇḍyeṣv atandritaḥ
śūle matsyān ivāpakṣyan durbalān balavattarāḥ.

8. yena śuklīkṛtā haṃsāḥ śukāś ca haritīkṛtāḥ
mayūrāś citritā yena sa te vṛttiṃ vidhāsyati.

XVI

Causativo e altre coniugazioni derivate.

1. daṇḍena taskarān bhāyaya.  2. rājñī putram ajanayat.  3. yo vāyuṃ vāpayati nadīṃ vāhayati 
tārāś cālayati vṛkṣān rohayati sa saṃsārasya vipatsv adhvānaṃ tvāṃ darśayiṣyati. 4. yaṃ devā 
vardhayitum icchanti taṃ buddhyā yojayanti.  5. hreṣamāṇā aśvās tṛṇaṃ bubhukṣanti.

6. candrāyate śuklarucāpi haṃso haṃsāyate cārugatena kāntā
kāntāyate sparśasukhena vāri vārīyate svacchatayā vihāyaḥ.

7. na devāḥ śastram ādāya nighnanti³ ripuvat krudhā
yaṃ tu hiṃsitum icchanti buddhyā viśleṣayanti tam.

8. alabdhaṃ caiva lipseta labdhaṃ rakṣet prayatnataḥ
rakṣitaṃ vardhayec caiva vṛddhaṃ pātreṣu nikṣipet.

9. prakāśayaty ahaṃkāraṃ pravartayati taskarān
protsāhayati dāyādām̐l lakṣmīḥ kiṃcid upasthitā.

10. adhyāpayanti śāstrāṇi tṛṇīkurvanti paṇḍitān
vismārayanti jātiṃ svāṃ varāṭāḥ pañcaṣāḥ kare.

11. akṛtvā nijadeśasya rakṣāṃ yo vijigīṣate
sa nṛpaḥ paridhānena vṛtamauliḥ pumān iva.

XVII 

Forme nominali del verbo.

1. pathiko grīṣmoṣmaṇā saṃtaptaḥ kaṃcin mārgasthaṃ vṛkṣam āsādya tatraiva prasuptaḥ.

2. cakṣuṣy andhe calati daśane śmaśruṇi śvetamāne
sīdaty aṅge manasi kaluṣe kampamāne karāgre

¹ P.p.p. del causativo di bhū-. Gli dei sono dunque tali per opera e volere del sacri4catore.
² 3a sing. indic. pres. Ātm. di bhuj-.
³ 3a plur. pres. indicativo Par. di ni-han-.
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dūtair etair dinakarabhuvaḥ śaśvad udbodhyamānās
trātuṃ dehaṃ tadapi bhiṣajām eva sāntvaṃ vadāmaḥ.

3. svabhāvo nopadeśena śakyate kartum anyathā
sutaptam api pānīyaṃ punar gacchati śītatām.

4. karma khalv iha kartavyaṃ jātenāmitrakarṣaṇa
akarmāṇo hi jīvanti sthāvarā netare janāḥ.

5. prārabhyate na khalu vighnabhayena nīcaiḥ
prārabhya vighnavihatā viramanti madhyāḥ
vighnaiḥ sahasraguṇitair api hanyamānāḥ
prārabdham uttamaguṇā na parityajanti.

6. nācchitvā paramarmāṇi nākṛtvā karma dāruṇam
nāhatvā matsyaghātīva¹ prāpnoti mahatīṃ śriyam.

7. putro vā yadi vā bhrātā pitā vā yadi vā suhṛt
arthasya vighnaṃ kurvāṇā hantavyā bhūtim icchatā.

8. śūnyaṃ vāsagṛhaṃ vilokya śayanād utthāya kiṃcic chanair nidrāvyājam upāgatasya 
suciraṃ nirvarṇya patyur mukhaṃ viśrabdhaṃ paricumbya jātapulakām ālokya gaṇḍasthalīṃ 
lajjānamramukhī priyeṇa hasatā bālā ciraṃ cumbitā.

XVIII

II coniugazione principale.

1. ko vetti kadā kasya mṛtyukālo bhaviṣyati.  2. deśāntarastho dayitāviprayogaṃ soḍhuṃ na 
śaknomi.  3. yadi nityāni karmāṇi kuryā na vipadyethāḥ.

4. madhuparke ca yajñe ca pitṛdaivatakarmaṇi
atraiva paśavo hiṃsyā nānyatrety abravīn Manuḥ.

5. kva yāmaḥ kutra tiṣṭhāmaḥ kiṃ kurmaḥ kiṃ na kurmahe
rāgiṇaś cintayanty evaṃ nīrāgaḥ sukham edhate.

6. ekaṃ hanyān na vā hanyād iṣur mukto dhanuṣmatā
buddhir buddhimatotsṛṣṭā hanyād rāṣṭraṃ sarājakam.

7. yāvataḥ kurute jantuḥ saṃbandhān manasaḥ priyān
tāvanto ’sya nikhanyante hṛdaye śokaśaṅkavaḥ.

8. manyate pāpakaṃ kṛtvā na kaścid vetti mām iti
vidanti cainaṃ devāś ca yaś caivāntarapūruṣaḥ.

¹ L’uccisore di pesci simboleggia colui che uccide chi non ha mai portato o'esa.
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9. apy uṣṇabhāvaṃ jvalanaḥ prajahyād
āpo dravatvaṃ pṛthivī sthiratvam
anekakalpācitapuṇyakarmā
na tv eva jahyād vyavasāyam eṣaḥ (eṣaḥ = Buddhaḥ)

10. kāṣṭhaṃ hi mathnam̐l labhate hutāśaṃ
bhūmiṃ khanan vindati cāpi toyam
nirbandhinaḥ kiṃcana nāsty asādhyaṃ
nyāyena yuktaṃ ca kṛtaṃ ca sarvam.¹

11. jānāte yan na candrārkau jānate yan na yoginaḥ
jānīte yan na Bhargo ’pi taj jānāti kaviḥ svayam.

12. māteva rakṣati piteva hite niyuṅkte
kānteva cābhiramayaty apanīya duḥkham
kīrtiṃ ca dikṣu vitanoti tanoti lakṣmīṃ
kiṃ kiṃ na sādhayati kalpalateva vidyā.

13. dehīti vaktukāmasya yad duḥkham upajāyate
dātā cet tad vijānīyād dadyāt svapiśitāny api.

XIX

Perfetto e aoristo.

1. yadā mantrī nijaṃ nāmāśrāvayat tadā śaṭhastenau kampitum ārebhāte.  2. sainikā bahūñ 
charāṃś cikṣipuḥ kiṃ tu jetuṃ na śekuḥ.  3. adhīyāneṣu putreṣu mātā kūpaṃ gatvā jalam 
ānināya.

4. dūrāgatena kuśalaṃ pṛṣṭā ² novāca sā mayā kiṃcit
paryaśruṇī tu nayane tasyāḥ kathayāṃ babhūvatuḥ sarvam.

5. anyocchiṣṭeṣu pātreṣu³ bhuktvaiteṣu mahībhujaḥ
kasmān na lajjām avahañ chauce cintāṃ na vā dadhuḥ.

6. La vita e la moralità recuperate.
I. trayaḥ Prājāpatyāḥ Prajāpatau pitari brahmacaryam ūṣur devā manuṣyā asurāḥ. uṣitvā 
brahmacaryaṃ devā ūcur bravītu no bhavān iti. tebhyo haitad akṣaram uvāca deti 
vyajñāsiṣṭeti. vyajñāsiṣmeti hocur dāmyateti na āttheti. om ity uvāca vyajñāsiṣṭeti.

¹ Nota l’uso di ca ... ca, che indica connessione immediata tra le azioni descritte, ossia: «ogni cosa, unita al 
giusto metodo, necessariamente si compie».
² prach- regge il doppio Acc.
³ S’allude allo sfruttamento praticato da generazioni di sovrani, che hanno mangiato «nei piatti aventi i 
resti [lasciati] da altri».

C
opyright U

nicopli



Corso di sanscrito

101

II. atha hainaṃ manuṣyā ūcur bravītu no bhavān iti. tebhyo haitad akṣaram uvāca deti 
vyajñāsiṣṭeti. vyajñāsiṣmeti hocur datteti na āttheti. om ity uvāca vyajñāsiṣṭeti.

III. atha hainam asurā ūcur bravītu no bhavān iti. tebhyo haitad akṣaram uvāca deti 
vyajñāsiṣṭeti. vyajñāsiṣmeti hocur dayadhvam iti na āttheti. om ity uvāca vyajñāsiṣṭeti. tad etad 
evaiṣā daivī vāg anuvadati stanayitnur da da deti dāmyata datta dayadhvam iti. tad etat trayaṃ 
śikṣed damaṃ dānaṃ dayām iti.

(Bṛhadāraṇyaka Upaniṣad, 5, 2).

XX

Ricapitolazione e frasi curiose.

1. vaṭavṛkṣo¹ mahān eṣa mārgam āvṛtya tiṣṭhati
tāvat tvayā na gantavyaṃ yāvan nānyatra gacchati.

2. akhileṣu vihaṃgeṣu hanta svacchandacāriṣu
śuka pañjarabandhas te madhurāṇāṃ girāṃ phalam.

3. akṣamālāpavṛttijñā kuśāsanaparigrahā
brāhmīva daurjanī saṃsad vandanīyā samekhalā (ovv.: same khalā).²

4. sendraṃ svargaṃ saśailāṃ kṣmāṃ sanāgendraṃ rasātalam
nirdagdhuṃ hi kṣaṇenaiva viprāḥ śaktāḥ prakopitāḥ.

5. yāvat svastham idaṃ dehaṃ yāvan mṛtyuś ca dūrataḥ
tāvad ātmahitaṃ kuryāt prāṇānte kiṃ kariṣyati.

6. tyaktvātmasukhabhogecchāṃ sarvasattvasukhaiṣiṇaḥ
bhavanti paraduḥkhena sādhavo nityaduḥkhitāḥ.

7. āyuḥpraśne dīrgham āyur vācyaṃ mauhūrtikair janaiḥ
jīvanto bahu manyante mṛtāḥ prakṣyanti kaṃ punaḥ.

¹ Per la comprensione del gioco di parole si ricordi lo scambio frequente fra v e b (vaṭav = baṭav) e 
l’estensione al sandhi esterno d’un esito (av + ṛ  < o +  ṛ) usuale nel sandhi interno. Cfr. §§ 18 e 35.
² L’assemblea dei brahmani è [(akṣa-mālā)-apavṛtti]-jñā, (kuśa-āsana)-parigrahā, sa-mekhalā; quella dei 
malvagi è [(akṣama-ālāpa)-vṛtti]-jñā, (ku-śāsana)-parigrahā, same khalā.
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LA SCRITTURA DEVANĀGARĪ

La devanāgarī [lipi], «[scrittura] della città celeste», comprende quarantanove segni.

Vocali iniziali

अ a आ ā इ i ई ī उ u ऊ ū

ऋ ṛ ॠ ṝ ऌ ḷ

ए e ऐ ai ओ o औ au

Consonanti

Gutturali क ka ख kha ग ga घ gha ङ ṅa

Palatali च ca छ cha ज ja झ jha ञ ña

Cerebrali ट ṭa ठ ṭha ड ḍa ढ ḍha ण ṇa

Dentali त ta थ tha द da ध dha न na

Labiali प pa फ pha ब ba भ bha म ma

Semivocali य ya र ra ल la व va

Sibilanti श śa ष ṣa स sa

Aspirata ह ha

Si segnalano inoltre le varianti झ per jha e ण per ṇa.

Ogni consonante s’intende appoggiata ad a; la consonante semplice è indicata dal virāma (p. 

es. क्  = k, च्  = c); l’appoggio a vocali diverse da a e a dittonghi è indicato da un sistema di 

segni posti a sinistra o a destra, sopra o sotto le consonanti citate.

Esempio: का kā कQ  ki की kī कS ku कT kū 

कU kṛ कV  kṝ कW kḷ

X ke कY kai को ko कौ kau

Altri segni: ◌µ ṃ ◌% m̐ ◌: ḥ ऽ ◌ ’

Esempio: क] kaṃ क ̂ kam̐ कः kaḥ ऽ`:   ’śvaḥ
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Si notino: a du b dū दc dṛ

d ru e rū शc śṛ
f hu g hū h hṛ

Si noti anche la gra4a di r avanti e dopo consonante:  iक rka, j pra, zú chra. Il segno  R di 
r- preconsonantico si colloca a destra nel gruppo consonante + vocale.  Es. kO   R rkau.
I gruppi consonantici si possono in teoria comporre con il virāma, ma in pratica sono quasi 
sempre espressi con le «legature». Queste mantengono gli elementi caratteristici delle singole 
consonanti, che vengono giustapposte togliendo alla prima la linea verticale che la chiude a 
destra: 

kस  psa,  lद  bda,  mय  vya,  nक  ṣka,  oक  ska,  oथ  stha,

o sovrapposte, e allora cade la linea orizzontale che sovrasta la seconda: 

 Ä ṅga,  …  ṭṭa,  ä  dga,  √  dva,  Pl pla,  — ṣṭha.

Talvolta la gra4a delle singole consonanti subisce mutamenti profondi.
 
Prospetto delle legature più frequenti (s’osservino kṣa, jña, tta, tra, ddha, śca):

ã  (o Kk ) kka, K# kkha, †• ( o Kt ) kta, KTy ktya, K_ ktra, KTv ktva, Kq ktha, 

Kn (o  k^    ) kna, Km kma, Ky kya, kº kra, k¬ kla, ¡ kva, x kṣa, Xm kṣma, Xy 

kṣya, Xv kṣva, “y khya, #æ khra, Gd gda, G∂ gdha, Gn gna, G@ gbha, Gm gma, Gy 

gya, g£ gra, Gı grya, Gl gla, Gv gva, ©∏ ghna, ˝m ghma, ˝y ghya, ©£ ghra, Õ ṅka, 

| ṅkta, Ã ṅkṣa, œ ṅkha, Ä ṅga, À ṅgha, Œ ṅma; 

‡ cca, Cz ccha, Czú cchra, Cz◊ cchva, CŸ cña, Cm cma, Cy cya, zÁ chya, zú chra, ª 

jja, JJv jjva, JZ jjha, ~ jña, ˙y jñya, Jm jma, Jy jya, j£ jra, Jv jva, § ñca, ñz ñcha, 

Ê ñja;

$ƒk ṭka, ö ṭṭha, $Á ṭya, *Á ṭhya, *ú ṭhra, í ḍga, ó ḍḍha, ÚÁ  ḍya, ô ḍhma, ¢Á 

ḍhya,?$ ṇṭa, ?* ṇṭha, ?Ú ṇḍa, ?¢ ṇḍha, ?, ( o Û ) ṇṇa, ?m ṇma, ?y ṇya, ?v ṇva;

Tk tka, † tta, <y ttya, T_ ttra, <v ttva, Tq ttha, TQy tthya, Tn (o  ‹ ) tna, Tp tpa, Tm 
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tma, TMy tmya, Ty tya, _ tra, ]y ( o Tı ) trya, Tv tva, Ts tsa, Ts∏ tsna, TSy tsya, Ts£ 

tsra, Qy thya, ä dga, äÁ dgya, p  dgra, å dda, Ô ddya, á ddra, É ddva, ´ ddha, é 

ddhya, ò dna, ê dba, êÁ dbya, ≤ dbha, ≥ dbhya, ì dma, ¥ dya, & dra, &Á drya, √ 

dva, √Á dvya, qन (o  ∂Ñ ) dhna, qम dhma, Îy dhya, ∂æ dhra, ∂ ◊ ( o qव  ) dhva, Nt nta, 

NTy ntya, Nt£ ntra, Nq ntha, Nd nda, Ná nddra, Né nddhya, N& ndra, N∂ ndha, N∂æ 

ndhra, } ( o Nn ) nna, Nm nma, Ny nya, n£ nra, Nv nva, Ns nsa;

Pt pta, PTy ptya, Pn pna, Pm pma, Py pya, p£ pra, Pl pla, Ps psa, Fy phya, Bj bja, Bd 

bda, B∂ bdha, Bn bna, Bb bba, B@ bbha, By bya, b£ bra, #y bhya, @£ bhra, Mn mna, Mp 

mpa, Mb mba, M@ mbha, My mya, m£ mra, Ml mla;

Yy yya, Yv yva, kR rka, jR rja, ∂R rdha, Lk lka, Ly lya, „ lla, Lv lva, Vy vya, v£ vra;

= śca, ≠Ñ śna, Çy śya, + śra, Çı śrya, > śla, Çv ( o ± ) śva, ÇVy śvya, Ík ṣka, Íkº ṣkra, 

– ṣṭa, –Á ṣṭya, –ú ṣṭra, –úÁ ṣṭrya, – ◊ ṣṭva, — ṣṭha, —Á ṣṭhya, Í, ṣṇa, Í?y ṣṇya, Íp ṣpa, 

Íp£ ṣpra, Ím ṣma, Íy ṣya, Ív ṣva, Sk ska, S# skha, St sta, STy stya, S_ stra, STv stva, 

Sq stha, Sn ( o  sÑ ) sna, Sp spa, Sf spha, Sm sma, SMy smya, Sy sya, s£ sra, Sv sva;

˜ hṇa, ˆ hna, ∆ hma, H hya, Ó hra, Ò hla, Ì hva.

I numeri

1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 Es. 1940

1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 9 4 0.
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Esempi di scrittura.

v;sv®xe sm;gMy ivgCziNt yq;?Új;: /
inytµ ivp£yog;NtStq; @Utsm;gm: .
= Es. V, 9.

adeçSqo ih irpu,; SvLpken;ip hNyte /
g£;ho 'LpIy;nip jle gjeN&mip kßRit .
= Es. IX, 10.

y;m;r;´üè n gi,timdµ jIivtµ v; ∂nµ v;
ySy;: p£IitmRnis kilt; Jy;ysI moxto 'ip /

s Eved;nIè vyis cilte sµp£hI,e c iv†e
tUl;y;ip i_ipurhr m;µ mNyte nEv @;y;R .

= Es. XII, 7.
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BRANI SCELTI

I. Le cornacchie e il serpente [Il leprotto astuto].¹

kiSmµi=t\ trO v;ysdµptI invst: / tyo=;pTy;in twko$r;-
viSqten ˚Í,spe R, #;idt;in / tt: punr\ g@RvtI v;ysI b£ Ute / 
Sv;imn\ / TyJyt;m\ ayµ tw: / a_Ev;Sm;t\ ˚Í,sp;Rd\ Avyo: 
sµtitr\ n @ivÍyit  / yt: /

ë–; @;y;R ç*µ im_µ @®Ty=o†rd;yk: /
sspeR c g®he v;so m®Tyur\ ™v n sµçy: .

v;yso b£Ute / ip£ye / n @etVym\ / v;rµ v;rµ  ² myEtSy mh;pr;∂: 
so¢: / v;ySy;h / kqm\ anen blvt; s;∂¯  @v;n\ ivg£hItuµ smqR: / 
v;yso 'b£vIt\ / alm\ any; çÕy; / yt: / 

bui´r\ ySy blµ tSy inbuR´es\ tu øto blm\ /
pÇy isµho mdoNm†: ççken inp;itt: .

v;ySy;h / kqmett\ / v;ys: kqyit /
aiSt mNdr;i@∂;ne pvRte ëd;RNto n;m isµh: / s c svRd; pçuv∂µ 
ivd∂;n ™v;Ste ³ / tt: svER: pçui@r\ imilTv; isµho iv~Pt: / ikm\ 
¤it svRpçUCzed: ikºyte / vym\ ™v @vd;h;r;q ̄ p£Tyhm\ ™kEkµ pçuµ 
¢Oky;m: / isµhenoKtm\ / ™vm\ aStu / tt:p£@®TyekEkµ pçuµ ddt: 
sm;ste  ⁴ / aq kd;icd\ v®´ççkSy kSyicd\ v;r: sm;gt: / so 
'icNtyt\ /

_;shetor\ ivnIts\ tu ikºyte jIivt;çy; ⁵ /
p§Tvµ ced\ gimÍy;im ikµ isµh;nunyen me  .

¹ Per facilitare l’approccio alla devanāgarī, in questo brano si è sempli4cata la maggior parte delle legature.
² Acc. di tempo continuato: «per lungo tempo».
³ Ās-, o sam-ās-, con part. pres.: «stare a, continuare a».
⁴ Cfr. nota 3.
⁵ Vinītaḥ è predicativo, jīvitāśayā indica una limitazione: «uno si fa umile per paura quando ci sia speranza di 
vita».
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tn\ mNdµ mNdm\ ¨pgCz;im / tt: isµho 'ip xu∂; pIiÚt: kop;t\ 
tm\ ¨v;c / øts\ Tvµ ivlMb;d \   ¹ Agto 'is / so 'b£vIt\ / 
n;yµ mm;pr;∂: / piq isµh;Ntre, bl;d\ ∂®t: sn\ punr\ Agmn;y 
çpqµ ˚Tv; Sv;imnµ invediytum\ a_;gto 'iSm / isµh: skopm\ 
Ah / sTvrµ gTv; m;µ dçRy s ër;Tm; ¡;Ste / tt: ççks\ tµ 
g®hITv; gM@Ir¿pµ gt: / a_;gTy pÇytu Sv;mITyuKTv; tiSmn\ 
¿pjle tSyEv p£itibMbµ diçRtv;n\ / tto 'sO kºo∂;Îm;to dpR;t\ 
tSyopy;RTm;nµ inixPy p§Tvµ gt: / ato 'hµ b£vIim / bui´r\ 
ySyeTy;id   ² /
v;ySy;h / +utµ my; svRm\ / yq;ktRVyµ b£Uih / v;yso 'vdt\  / 
a_;s}e sris r;~: pu_: sttm\ AgTy Sn;it / tdÄ;d\ avt;irtµ 
knksU_µ c§◊; ∂®Tv;nIy;iSmn\ ko$re ∂irÍyis / aq kd;ict\ Sn;tuµ 
jlµ p£iv–e r;jpu_e v;ySy; td\ anui—tm\ / aq knksU_;nusr,-
p£v®†E: puwßE: ko$re inWPym;,e ˚Í,spoR D–o Vy;p;idt= / ato 'hµ 
b£vIim /

¨p;yen ih yc\ zKyµ n tc\ zKyµ pr;kºmE: /
k;kI knksU_e, ˚Í,spRm\ a©;tyt\ ³ .

II. Il ladro di cipolle.

aiSt  ⁴ kiSmµi=Nngre pl;?ÚucOro g®hIt: / s c sµyMy r;jølµ 

¹ L’Abl. è avverbiale: «in ritardo».
² La versione buddhistica di questa 4aba (Jātaka, 385) esalta la bellezza e l’eAcacia del sacri4cio di sé: una gazzella 
(che è poi il futuro Buddha) s’o're come vittima al posto d’una cerva gravida e tocca con la sua abnegazione il 
cuore del re cacciatore, che rinuncia per sempre alla caccia. Nel Pañcatantra e nei suoi derivati, tutti protesi a 
cercare l’utile in questo mondo, la 4aba illustra le possibilità o'erte dall’astuzia ai deboli contro i forti, 
prepotenti ma stupidi.
³ Il motivo del furto attribuito falsamente a un avversario per rovinarlo è noto sia alla tradizione buddhista (Jāt. 
546, v. 41) sia anche altrove (cfr. per es. Genesi, 44: Beniamino è accusato di furto da Giuseppe che ha fatto 
nascondere un boccale nel suo bagaglio). Le due favolette sono riportate nella versione del Hitopadeśa (II, 7-8) e 
corrispondono a Pañcatantra, I, 6 e I, 8.
⁴ Serve a introdurre le favole: «una volta».
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nIt: / ¨Kt= ∂m;Ri∂k;rkE: / @& / Wpkçtµ d?Úµ p£yCz 
kç;p£h;rçtµ v; shSv pl;?Úuçtµ v; @xySveit / aNyq; n;iSt te 
mox ¤it / aq mU¢mitrsO Vyij~pt\ / pl;?Úuµ @xy;im / ¤TyuKTv; 
y;vTsPt;–O pl;?ÚuStMbk;in @xyit t;vTk$ukTv;t\ s£vNne_-
n;s;pu$: p£ki$tfenpUirtvdn: p£ov;c / n;iSm @xiytuµ smqR: / n 
c Wpkçtµ d;tum\ / yt: kç;t;Únmev so¢uµ vry;im / aq 
kç;p£h;r;: kiticdSm E y;våIyNte t;vë‡E: p£ov;c / n;hmet;nip 
so¢uµ çKto Wpkçtµ dd;im sodym\ / tNm;µ pir_;y∂ ◊imit / ™vµ 
gto jnh;Syt;µ SvçrIrkdqRn;µ c;Ptv;n\  . ¹

(Tantrākhyāyikā, IV, 1)

III. L'icneumone fedele.

b@Uv devçm;R“yo b£;∆,o ngre ¡ict\ /
tSy;@Uåevd†eit geihnI sDç;Nvy; . 3 .
∂®tg@;R c s; tSy k;len sußuve sutm\ /
dir&o 'ip s tµ mene ini∂µ lB∂imv i√j: . 4 .
sUtk;Nte c s; tSy @;y;R Sn;tumg;}dIm\ /
devçm;R s tSqO tu g®he rxNsutµ iççum\ . 5 .
t;vd;Ì;iyk; tSy r;j;Nt:purto {tm\ /
cei$k; b£;∆,Sy;g;TSviStv;cnjIivn: . 6 .
tt: s dix,;lo@;Nnølµ rxkµ içço: /
Sq;piyTv; yyO gehe icrm;b;Lyvi∂Rtm\ . 7 .
tiSmNgte '_;kSm;Cc iççoStSy;iNtk;gtm\ /

¹ Racconto ampiamente di'uso nella letteratura universale, dalla Mechilta ebraica (II sec. d.C.) ai predicatori 
medievali, ai versi4catori italiani (v. ad es. Simone Prudenzani di Orvieto: di denari et de cipolle – fo correcto et 
di bastone»), alla poesia popolaresca germanica rinascimentale, a La Fontaine. Lo stesso motivo della scelta 
cattiva si ravvisa nel racconto del monaco, che, costretto dal diavolo a scegliere tra ubriacarsi, fornicare e 
uccidere, sceglie come più lieve il primo peccato, poi nell’ebbrezza compie anche le altre due infrazioni.
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spRm;loKy nøl: Sv;im@KTy; j©;n tm\ . 8 .
aq tµ devçm;R,m;gtµ vIXy ïrt: /
sp;Rs£isKto nølo ·–o 'Sy inrg;Tpur: . 9 .
s devçm;R t[pµ tµ D–E◊v;Çmn;v∂It\ /
rsवt s b;l: pu_o me hto 'neneit sµ@£m;t\ . 10 .
p£ivÇy c;NtD   R–◊; tµ @ujgµ nøl;htm\ /
jIvNtµ c iSqtµ b;lµ b£;∆,o 'NtrtPyt . 11 .
aivc;yo Rpk;rI s nøl: ikµ htSTvy; /
¤Tyup;l@t;y;t; @;y;Rip tdveTy tm\ . 12 .
tSm;}bui´m;Nøy;RTshs; dev ikµ cn /
shs; ce–m;no ih hNyte lokyo√Ryo: ¹ . 13 .

(Kathāsaritsāgara, 64, 3-13)

IV. I cigni e la tartaruga.

aiSt kiSmµi=Tsris kMbug£Ivo n;m kCzp: p£itvsit Sm / tSy √O 
su·dO ivk$sÕ$n;m;nO hµsO / aq k;livpyRye √;dçv;ißRKyn;v®i–-
r;pitt; / ttStyomRitwTp}; / xI,toyimdµ sr: / aNyµ jl;çyµ 
gCz;v  ² ¤it / ikµ puni=roißtµ ip£yim_µ kMbug£Ivm;mN_y;vhe / tq; 
c;nui—te kCzpen;i@ihtO / kSm;Nmm;mN_,µ ikºyte / yid tu Sneho 'iSt 
tto m;mPySm;Nm®Tyumu#;T_;tumhRq: / yTk;r,µ yuvyoSt;vd;h;rvEkLyµ 
kevlmiSmNSvLpodke sris / mm;_ tu mr,mev / ti√icNTyt;m\ / 
Ah;rp£;,ivyog: ko grIy;n\ / t;#y;mi@ihtm\ / yuKtm;Tq / 
™vmett\ / ikµ pun: p£;Ptk;lµ @v;Ê;n;it / avÇyµ ny;v  ² Av;µ 

¹ Il motivo dell’animale fedele ucciso per imprevidenza (che costituisce il racconto cornice di Pañcatantra, V) 
riecheggia in molte leggende europee. Una delle attestazioni più antiche si ha nella storia del principe gallese 
Llewellyn e del suo cane Gelert, risalente almeno al 1205 e raccontata per spiegare il toponimo Beddgelert, 
«tomba di Gelert»; ma già Pausania il Periegeta (X, 33, 9) nel II sec. d.C. narra analoga storia d’un serpente che 
salva un bambino dall’attacco d’un lupo avvolgendo con le sue spire la culla ed è ucciso insieme con il protetto 
dal padre che agisce senza riDettere.
² L’indicativo esprime certezza dell’azione.
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@vNtm\ / Tvy; pun=;pl;} ikµic√KtVym\ / ¤m;µ tu yi–µ mÎye 
dçnEr;pIÚy / ™vmnyEvo´ ®Ty ßi–m;_;i, yojn;in mhTsro @vNtµ 
ny;v:  / t_ su#µ y;piyÍy;m ¤it / ™vµ c inÍp}e tªl;çysµin˚–-
ngrSyopir–;}Iym;nµ D–◊; / ikimdµ çk$ckºp£m;,  µ¹ ivyt; ² nIyte / 
¤it jn: sklkl: sµv®†: / t‡ +uTv;s}ivn;ç: kCzpo yi–µ 
TyKTv;i@ihtv;n\ / ahµ kCzp: / c;pl;deß lok: p£lpit / ¤it 
b£uvNvcnsmk;lmev;+y;Tpir@£–o @UmO inpitt: / m;µs;iqRn; c 
loken p;tsmk;lmev tIX,çS_ E: #?Úço iv@Kt ¤it / ato 'hµ 
b£vIim / 

im_;,;µ ihtk;m;n;µ yo v;Kyµ n;i@nNdit /
s ¿mR ¤v ëbuRi´: k;—;≤ ∞ –o ivnÇyit /

(Tantrākhyāyikā, I, 11)³

V. I brahmani che ridanno vita al leone.

kiSmµi=di∂—;ne cTv;ro b£;∆,pu_;: prµ im_@;vmupgt; vsiNt 
Sm / teß;µ _y: ç;S_p;rµ gt;: prµ tu bui´riht;: / ™kStu bui´-
m;Nkevlµ ç;S_pr;Œü#: / aq tE: kd;iciNm_EmRiN_tm\ / ko gu,o 
iv¥;y; yen deç;Ntrµ gTv; @UptINpirtoÍy;qo Rp;jRn; n ikºyte / tt\ 
pUvR deçµ gCz;m: / tq;nui—te kµicNm;g¯ gTv; teß;µ Jye—tr: ⁴ p£;h / 
aho aSm;kmek=tuqo R mU¢: kevlµ bui´m;n\ / n c r;jp£itg£ho bué; 
l#yte iv¥;µ ivn; / t};SmE Svop;ijRtµ ⁵ d;Sy;im / täCztu g®hm\ / 
tto i√tIyen;i@ihtm\ / @o subu´e gCz Tvµ Svg®he ytSte iv¥; 
n;iSt / ttSt®tIyen;i@ihtm\ / aho n yuJyt ™vµ ktu¯ yto vyµ 

¹ Bahuvrīhi: śakaṭasya cakrasya pramāṇaṃ yasyedam. Traduci: «Che cosa, avente la grandezza di una ruota di 
carro, etc.».
² «Attraverso l’atmosfera».
³ La 4aba compare anche nei Jataka buddhisti, e con ampliamenti nella raccolta medievale Hitopadeśa; in epoca 
moderna è stata ripresa da Jean de la Fontaine. 
⁴ Si noti il comparativo d’un superlativo.
⁵ «Ciò che è stato procurato personalmente da me».

C
opyright U

nicopli



Corso di sanscrito

111

b;Ly;Tp£@®Tyek_ kºIiÚt;: / td;gCztu mh;nu@;vo 'Smdup;ijRtiv†Sy 
sµiv@;gI @ivÍytIit / ¨Ktµ c /

ikµ ty; ikºyte lXMy; y; v∂Uirv kevl; /
y; n veÇyev s;m;Ny; piqkEwp@uJyte .

tq; c  /

ayµ inj: pro veit g,n; l©ucets;m\ /
¨d;rcirt;n;µ c vsu∂Ev ø$uMbkm\ .

td;gCzTveßo 'pIit /
tq;nui—te tEm;Rg;Ri+tEr$Vy;µ m®tisµhSy;SqIin D–;in / tt=Eken;-
i@ihtµ yd\ ¹ / aho iv¥;p£Tyy: ikºyte / ikµictetTs<vµ m®tµ it—it / 
ti√¥;p£@;ven jIvsihtµ ømR: / ahmiSqsµcyµ kroim / tt-
=EkenOTsuKy;diSqsµcy: ˚t: / i√tIyen cmRm;µswi∂rµ sµyoijtm\ / 
t®tIyo 'ip y;vªIvµ sµc;ryit t;vTsubui´n; iniß´: / @oiSt—tu 
@v;n\ / ™ß isµho inÍp;¥te ² / y¥enµ sjIvµ kirÍyis tt: sv;Rnip 
Vy;p;diyÍyit / ¤it ten;i@iht: s Ah / i∂Œ Ü#R n;hµ iv¥;y; 
ivflt;µ kroim / ttSten;i@ihtm\ / tihR p£tIxSv x,µ y;vdhµ 
v®xm;roh;im / tq;nui—te y;vTsjIv: ˚tSt;v†e _yo 'ip 
isµhenoTq;y Vy;p;idt;: / s c punv®Rx;dvtIyR g®he gt: / ato 'hµ 
b£vIim /

vrµ bui´nR s; iv¥; iv¥;y; bui´w†m; /
bui´hIn; ivnÇyiNt yq; te isµhk;rk;: .

(Pañcatantra, V, 4)

¹ Yad introduce in questo caso il discorso diretto.
² Siṃhaḥ è complemento predicativo di niṣpādyate: «costui è fatto diventare leone».
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VI.  Il padre di Somaśarman.

kiSmµi=di∂—;ne ki=TSv@;v˚p,o n;m b£;∆,: p£itvsit Sm / ten 
i@x;ijRt E: sKtui@@uRKtovRirtE©R$: pirpUirt: / tµ c ©$µ n;gdNte 
'vlMBy tSy;∂St;T#$ ◊;µ in∂;y sttmekD–Á; ¹ tmvlokyit / aq 
kd;ic&;_O VyicNtyt\ / sKtui@: pirpU,oR 'yµ ©$o vtRte / yid 
ëi@Rxµ @ivÍyit tdnen Wpk;,;µ çtmuTpTSyte / ttSten;j;√yµ 
g£hIÍye / tt: ß?m;iskp£svvç;dj;yUqµ @ivÍyit / tto 'j;i@: 
p£@Ut; g; g£hIÍy;im goi@mRihßImRihßIi@vRÚv;: / vÚv;p£svt: 
p£@Ut; a±; @ivÍyiNt / teß;µ ivkºy;Tp£@Utµ suv,¯ @ivÍyit / suv,eRn 
ctu:ç;lµ g®hµ sµpTSyte / tt= ki=ê∞;∆,o mm g®hm;gTy p£;Ptvr;µ ² 
Wp;¢Á;µ kNy;µ d;Syit / tTsk;ç;Tpu_o me @ivÍyit / tSy;hµ 
somçmReit n;m kirÍy;im / t†iSmñj;nuclnyoGye sµj;te 'hµ puStkµ 
g®hITv;±ç;l;y;: p®—deç ¨piv–Stdv∂;riyÍy;im / a_;Ntre 
somçm;R m;µ D   –◊; jnNyuTsÄ;ª;nup£clnpro '±#ur;s}vtIR mTsmIpµ 
gimÍyit / tto 'hµ b£;∆,Iè kop;iv–o 'i@∂;Sy;im / g®h;, 
t;vê;lkm\ / s;ip g®hkmRVyg£ty; m√cnµ n +oÍyit / tto 'hµ 
smuTq;y t;µ p;dp£h;re, t;ÚiyÍy;im / ™vµ ten Îy;niSqten tq Ev 
p;dp£h;ro d†o yq; s ©$o @Gn: / sKtui@: p;?Úurt;µ gt: / ato 'hµ 
b£vIim /

an;gtvtIè icNt;msµ@;Vy;è ³ kroit y: /
s ™v p;?Úur: çete somçmRipt; yq; .

(Pañcatantra, V, 9)

¹ Tatpuruṣa: «con lo sguardo [rivolto] a una sola cosa».
² Bahuvrīhi: = prāpto varo yayā tāṃ kanyām, «fanciulla dalla quale la dote è stata ottenuta».
³ Entrambi gli aggettivi sono attributi, collegati per asindeto, di cintām: «[colui che si preoccupa di] cose relative 
al futuro, irrealizzabili».
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VII. L'asino con la pelle di pantera.

aiSt kSyic&jkSy vS_nyn;it@;rpIÚy; gdR@o 'vs}: / s ™vµ 
icNty;m;s / k–m\ / n ço@nm;pittm\ / mm kmRVy;©;to 
mULyh;in= / a∂un; kqµ kr,Iym\ / aq v;STyup;y: / Wpk_ye, 
√IipcmR l#yte / ten;vCz;¥;hmenµ r;_O hirtsSye moxiyÍy;im / 
t≤x,;dsµçymLp   Erhoi@ryµ blv;N@ivÍyit / tq; c;nui—te 
@Xym;,eßu sSyeßu k;ißRk: Svxe_;i, rixtum;rB∂: / kd;ic‡ 
xe_mÎyen;y;t: s D–: / √IPyyµ n–o 'SmIit mTv;&RkMblmupir 
d<vo¥t∂nuÍp;i,: çnE: çnErpkº;imtum;rB∂: / aq gdR@Stµ D  –◊; 
gdR@Iyimit inÍ˚–;yu: ¹ prµ vegm;Sq;yopsipRtum;rB∂: / as;vip 
çI©£trvego ∂;vit / gdR@=EvmicNtyt\ / kd;icidyµ √Iip-
cmRVyviSqtçrIrµ m;µ D  –◊;Ny_ Ev;vgCzet\ / ato 'hmSy;: Sv;µ 
p£˚itm;Sq;y v;içten mnoÒ;dnµ kirÍy;im / ¤it v;içtum;rB∂: / 
t‡ +uTv;rixpuwß: suinpu,µ s;∂iyTv; gdR@o 'yimit p£itinv®Ty 
timßu,;#yhnt\ / tTsmym\ ² ™v;sO p§Tvmgmt\ / ato 'hµ 
b£vIim /

suicrµ ih cri}Tyµ g£IÍme sSymbui´m;n\ /
√IipcmRp£itCz}o v;ã ‰t;&;s@o ht: .

(Tantrākhyāyikā, III, 1)

VIII. La bilancia mangiata dai topi.

aiSt kiSmµi=di∂—;ne xI,b;N∂vo vi,Ksut: / s deç;Nt-
rmqo Rp;jRninim†µ p£iSqt: / tSy tul; lohshs£˚t; iv¥te / so 
'NyiSmNvi,Kpu_ke t;µ inixPy deç;Ntrmqo   Rp;jRn;y p£;y;t\ / 

¹ «La cui vita era stata tratta via, condotta al termine».
² Acc. avverbiale: «contemporaneamente a ciò».
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xI,@;GyTv;‡ ten bàn;ip k;len n ikµicd;s;idtm\ / p£Ty;gt= t;µ 
tul;µ tSm;Tp£;iqRtv;n\ / teno†è• c / s; mUßkE@Rixteit / 
aq;s;vicNtyt\ / ivSmynIymett\ / kqµ lohshs£myIè tul;µ mUßk; 
@xiyÍyNtIit / aNtlI RnmvhSy;b£vIt\ / avÇymetdevm\ / yTk;r,µ 
v®Íyµ Sv;ë m®ë c lohµ kqm;#vo n @xiyÍyiNt / ¤it p£it-
p}v;Ö ¹ / aq;s;vip supir·–·dy: p;¥;idpur:sr;µ tSy pUj;µ 
ktRum;rB∂v;N@ojnµ c pæ;iqRtv;n\ / tSy c n;itïre ndI / t_ 
Sn;n;#yu¥tSy c tSy ² SvIyµ pu_mekm;mlkSn;nç;i$k;smetµ p®—t: 
pe£ißtv;n\ / as;vip p£Ty;gCzn\ d;rkmNyiSmiNm_g®he suguPtµ ˚Tv; 
p£iv–: / aq @ojnsmye s;qRv;ho d;rkmD  – ◊; sm;ølmn;: 
çiÕt·dy= tmp®Czt\ / ¡;sO d;rkStv;nupdp£eißt: / ¤h n p£iv– 
¤it / aq so 'b£vIt\ / Çyeenen;p·t ¤it / tCzúüTv; prm;ivGno 
indRRyI@Ut= tµ b;hO g®hITv; ∂mRSq;nµ nItv;n\ / Ah c / 
pir_;yÎvm\ / anen me d;rk: ¡;ip goipt ¤it / p®–=;sO p£;iÚ◊v;kE: / 
ikmett\ / kQyt;imit / s ivhSy;b£vIt\ / Çyeenen;p·t ¤it / 
ttStEivRiSmtmnoi@ri@iht: / kqµ Çyeno d;rkmphirÍytIit / 
∂m;Ri∂˚tEStQyµ p®CzÁm;no 'b£vIt\ / ikm_ ic_m\ / y_ tul; 
lohshs£Sy;Sy gehe mdIy; mUßkE@Rixt; t_ kqµ d;rk: Çyenen 
n;piÓyt ¤it / t‡ +uTv; p£itp;idtvNtSte p£;iÚ◊v;k;: prSprSy 
t†ul;tå;rkd;nm\ ³ ¤it /

(Tantrākhyāyikā, I, 17)

IX. Il pidocchio e la cimice.

aiSt kSyic&;~: svRgu,opetmnNysDçµ çynm\ / tiSmNp£Czd-

¹ Bahuvrīhi: «avente la voce di chi ha acconsentito».
² Il Gen. è retto da pṛṣṭhataḥ.
³ Tatpuruṣa, il cui primo membro è uno dvandva costituito da due karmadhāraya («quella bilancia e quel 
fanciullo»).
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p$Ekdeçe mNdivsipR,I n;m yUk; p£itvsit Sm / aq tiSmµi–i?$@o 
n;m mTø,o v;yun; p£eirt: sµinpitt: / s tu tCzynmit-
sUXmo†rCzdmu@yop∂;nµ j;ˆvIpuilnivpulµ prmm®ë suri@ c D–◊; 
prµ pirtoßmupgt: / tTSpç;R˚–mn; ¤t=et: pir@£mNkqmip ty; 
mNdivsipR?y; smet: / ty;i@iht: / øtSTvmiSm}yoGy;i∂v;s 
Agt: / apgMyt;mSm;idit / mTø,: / AyeR my; t;vidh;ne-
kp£k;r;i, m;µs;Ny;Sv;idt;in b£;∆,xi_yiv$\zU&;Nt:Sq;in 
wi∂r;i, c / t;in c Wx;i, ipiCzl;Nytui–kr;?ymno~;in / y: 
punrSy çynSy;i∂—;t; tSy mnormm\ am®topmms®G@ivÍyit / 
ajs£ µ i@ßiG@: p£y‹;dOß∂;¥upkºm;d\ v;tip†>eÍminro∂;d\ 
an;myty;¹  iSnG∂peçl&vE:² s#?ÚguÚd;iÚmi_k$ukp$ui@:³ Sql-
jjlj#ecrblvTp£∂;nipiçtopb®µihtEr;h;rEwpictµ wi∂rµ rs;ynimv 
mNye / t‡ suri@ pui–krµ ceCz;Myhµ TvTp£s;d;d;Sv;diytuimit / ato 
'sO mNdivsipR?y;h / asµ@;Vym\ ™t<vi√∂;n;miGnmu#;n;µ 
dµçv®†In;m\ / apgMyt;mSm;Czyn;t\ / ato 'sO tSy;: 
p;dyoinRpitt: / s; tu d;ix?y;†q; n;meit p£itp}; / ikµ tu 
nEv;k;le n c;itm®du@;ge Tvy;Sy p£htRVyimit / so 'b£vIt\ / ko 'Sy 
k;l: / ani@~o 'hmpirictTv;t\ / s; Tvkqyt\ / m∂ u-
p;n+m;gtin&Sy ritivl;sin@RrsuPtSy c çnEm®Rduty; @vt; 
ivc;r,Iym\ / md+min&;prItk;yo n;çu p£b uÎyt ¤it / 
™vmvSq;ipte p£qmp£doß ™v;k;l~en d–: as;vip p;iqRv 
¨LmukdG∂ ¤v sµlInøixp£deç: ⁴ ssµ@£mmuTq;y;h / aho d–o 'iSm 
ken;ip / aq mTø,=iktTv;&;jvcnµ +uTv; çyn;d\ av-
tIyR;Nyi√vrm;i+t: / çYy;p;lErip Sv;My;deç;Tsuinpu,miNvßi≤-

¹ Letteralmente: «Per e'etto della buona salute, [derivante] dal controllo etc..., [originato] dall’uso di 
medicinali e simili da parte dei medici sempre con impegno».
² Dvandva di tre aggettivi, concordante con il successivo āhāraiḥ.
³ Sakhaṇḍa- quali4ca guḍa-: «melassa insieme con zucchero candito».
⁴  «Con la regione del ventre coperta», ossia «tenendosi con le mani il ventre».
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vRS_µ pirvtRyi≤rNtlIRn; mNdivsipR,I sm;s;idt; Vy;p;idt; c /
ato 'hµ b£vIim /

m; Tviv~;tçIl;y ki=å¥;Tp£it+ym\ /
i$i?$@Sy tu doße, ht; mNdivsipR,I .

(Tantrākhyāyikā, I, 7)

X. L'uomo che parlava con il re.

AsITp®QvIpitnR;m ngre dix,;pqe . 110 .
t&;–úe ko 'Py@U´UtR: prv§njIivk: /
s cEkd; mheCzTv;dsµtu–o VyicNtyt\ . 111 .
∂UtRTveneDç; ikµ me yd;h;r;idm;_˚t\! /
p£;Pyte mhtI yen +ISt;D,\ n kroim ikm\! . 112 .
¤Ty;loCy vi,GveßmTyud;rµ iv∂;y s: /
¨p;spRTp£tIh;rµ gTv; √;rµ mhIpte: . 113 .
tNmu#en p£ivÇy;Nt: p£;@®tµ copnIy s: /
™k;Nte me 'iSt iv~iPtirit Vy~;py}®pm\ . 114 .
r;~;ip veß@£;Nten p£;@®t;vijRten c /
tqeit rictEk;NtStmevµ s Vyij~pt\ . 115 .
idne ideene my; s;km;Sq;ne svRsµin∂O /
@UTvEk;Nte kq;l;pµ x,mekµ øw p£@o . 116 .
t;vt;hµ ¹ p£itidnµ dIn;rçtp§km\ /
dd;Myup;ynµ devSy;qRye n tu ikµcn . 117 .
tCzúüTv;icNty&;j; ko doß:! ikmyµ mm /
g®hITv; y;it! dIn;r;Ndd;it p£Tyut;Nvhm\ . 118 .
mht; vi,j; s;∂̄ kq;l;pen k; _p;! /

¹ Tāvatā: Str. sing. n. «per una così grande cosa, per tanto».
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¤it s p£itp¥Et&;j; tSy tq;krot\ . 119 .
so 'ip tSmE ddO r;~e dIn;r;µSt;Nyqoidt;n\ /
lokStµ c mh;miN_pdµ p£;PtmmNyt . 120 .
™kiSmµ= idne ∂UtoR muà: pÇyi}yoign: /
s;¿tµ mu#mekSy ckºe r;~; smµ kq;m\ . 121 .
ingRt= bihSten mu#;loknk;r,m\ /
™Ty;i∂k;ir,; p®–: s SvErµ tµ m®ß;vdt\ . 122 .
deço me lui?*to 'neneTyevµ te øipto n®p: /
my;tSte mu#Â D–µ çmiyÍy;Myhµ c tm\ . 123 .
¤TyuKtSten so 'lIkmiN_,; s@yo g®hm\ /
AgTy;i∂˚t: Sv,Rshs£µ tSy d†v;n\ . 124 .
aNye¥u= smµ r;~; kq;µ ˚Tv; tqEv s: /
ingRTy ∂UtoR 'v;dI†µ inyoignmup;gtm\ . 125 .
yui†•yu†•EmRy; v;KyEStv r;j; p£s;idt: /
∂Iro @v;∂un;hµ te svRiCz&eßu rxk: . 126 .
¤it SvI˚Ty tµ yuKTy; ivssjR c so 'ip tm\ /
ai∂k;rI sd; tEStEwpc;rEwp;crt\ . 127 .
™वं kºमe, sveR#yo inyoig#y: s bui´m;n\ /
r;j#yo r;jpu_e#y: sevke#y= yuiKti@: . 128 .
bÌIi@r;dd;no 'q;RnjRy;m;s svRt: /
p§ ko$I: suv,RSy øvRn£;~; smµ kq;: . 129 .
tto rhis r;j;nµ ∂UtRmN_I jg;d s: /
dev d<v;ip inTyµ te dIn;rçtp§km\ . 130 .
TvTp£s;d;Nmy; p£;Pt;: p§ k;§nko$ y: /
tTp£sId g®h;,EtTSvµ Sv,Rmhm_ k:! ¹ . 131 .
¤TyuKTv; p£k$µ r;~e knkµ tîyvedyt\ /

¹ Svam si riferisce al soggetto di gṛhāṇa: «prendi quest’oro, che è tuo: io che sono in rapporto a esso?», ossia: 
«io che cosa ho a che farci?».
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r;j;ip ˚Czú;††Sy jg£;h;∂¯ tto ∂n;t\ . 132 .
tu–= Sq;py;m;s mh;miN_pde s tm\ /
so 'ip p£;Py i+yµ ∂UtoR d;n@ogErm;nyt\ ¹ . 133 .

(Kathāsaritsāgara, 66, 110-133)

XI. Il figlio del buddhista.

tq; c tSy;µ ko 'Py;sI}gy;¯ sOgto vi,k\ /
∂nI ivtSt;d†;“yo i@xupUjEktTpr: . 15  .
r‹d†;i@∂;n= tSy;@U†nyo yuv; /
s c tµ iptrµ ç±Tp;p ¤Ty;juguPst . 16 .
pu_ inNdis kSm;Nm;imit ip_; c ten s: /
p®CzÁम;no vi,Kpu_: s;#ysUym@;ßt . 17 .
t;t Ty†•_yI∂mRSTvm∂m¯ inßevse /
yê∞;∆,;NpirTyJy +m,;ñç±dcRis . 18 .
sÑ;n;idyN_,;hIn;: Svk;l;çnlolup;: /
ap;Stsiç#;çeßkeçkOpInsuiSqt;: ² . 19 .
ivh;r;Spdlo@;y sveR 'Py∂mj;ty: /
ym;+yiNt ikµ ten sOgten nyen te . 20  .
तCzúüTv; s vi,Kp£;h n ∂mRSyEkWpt; /
aNyo loko†r: pu_ ∂moR 'Ny: s;vRlOikk:  . 21  .
b£;∆?ymip tTp£;àyR&;g;idivvjRnm\ /
sTyµ dy; c @Uteßu n m®ß; j;itivg£h: . 22  .
ikµ c dçRnmet<vµ svRs<v;@yp£dm\ /
p£;y: puwßdoße, n ïßiytumhRis . 23  .

¹ Nota il concetto: si onora la fortuna godendo dei suoi beni.
² {[(apāsta-saśikha-aśeṣa)-(keśa)]-[kaupīna]}-susthitāḥ: lett. «a loro agio con tutta la capigliatura insieme con la 
treccia ri4utata e con i cenci».
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¨pk;rSy ∂mRTve ivv;do n;iSt kSyict\ /
@UteÍv@yd;nen n;Ny; cop˚itmRm  . 24 . ¹
tdi hµs;p£∂;ne ² 'iSmNvTs moxp£d;iyin /
dçRne 'itrit=eNme td∂moR mm;_ k: . 25 .
¤it tenoidt: ip_; vi,Kpu_: p£sH s: /
n tq; p£itpede ti}inNd;#yi∂kµ pun: . 26 .
tt: s tiTpt; #ed;äTv; ∂m;Rnuç;istu: /
r;~: kilÄd†Sy purt: svRmb£vIt\ . 27 .
so 'ip r;j; tm;Sq;ne yuKTy;n;Yy vi,Ksutm\ /
m®ß;rictkop: s}evµ x†;rm;idçt\ . 28 .
+utµ my; vi,Kpu_: p;po 'ymitduÍ˚tI /
inivRc;rµ tdeßo '¥ hNyt;µ deçïßk: . 29 .
¤TyUicv;µStt: ip_; ˚tiv~;pn: ikl /
n®pit∂RmRcy;Rq¯ √O m;sO v∂ing£hm\ . 30 .
sµiv∂;yR tdNte c punr;nyn;y s: /
tSyEv tiTptuhRSte NyStv;µStµ vi,Ksutm\ . 31 .
so 'ip ip_; g®hµ nIto vi,Kpu_o @y;øl: /
ikµ my;p˚tµ r;~o @veidit ivicNtyn\ . 32 .
ak;r,µ i√m;s;Nte mr,µ @;iv @;vyn\ /
ain&o 'pict;h;rk¬;NtStSqO idv;inçm\ . 33 /
tto m;s√ye y;te r;j;g£e ˚çp;?Úur: /
pun: Svip_; ten;sO vi,KsUnurnIyt . 34 .
r;j; tµ c tq;@Utµ vIXy;p}m@;ßt /
ikmIDKTvµ ˚çI@Ut: ikµ w´µ te my;çnm\ . 35 .
tCzúüTv; s vi,Kpu_o r;j;nµ tm@;ßt /

¹ «Nessuno disputa sul fatto che sia giusto far del bene – e il mio far del bene non è altro che dare sicurezza alle 
creature» (anya- con Str.; più frequente con l’Abl.).
² Tad- si riferisce probabilmente a bhūta-: «non violenza contro queste, le creature».
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ATm;ip ivSm®to @ITy; mm k; Tvçne kq; . 36 .
yuÍmd;id–in∂n+v,;Tp£@®it p£@o /
m®Tyum;y;Ntm;y;NtmNvhµ icNty;Myhm\ . 37 .
¤Tyu†•vNtµ tµ r;j; s vi,Kpu_mb£vIt\ /
boi∂to 'is my; vTs yuKTy; p£;,@yµ  Svt:¹ . 38 .
¤‘Dgev ih svRSy jNtom®RTyu@yµ @vet\ /
t&x,opk;r;‡ ∂mR: ko '#yi∂ko vd . 39 .
tdet†v ∂m;Ry mumux;yE c diçRtm\ /
m®Tyu@Ito ih ytte nro mox;y bui´m;n\ . 40 .
ato n ghR,Iyo 'ymet´m;R ipt; Tvy; /
¤it r;jvc: +uTv; p£Ìo 'v;dI√i,Ksut: . 41 .
∂moRpdeç;åeven ˚tI t;vdhµ ˚t: /
mox;yeCz; p£j;t; me tmPyupidç p£@o . 42 .
tCzúüTv; tµ vi,Kpu_µ p£;Pte t_ puroTsve /
tElpU,¯ kre p;_µ d<v; r;j; jg;d s: . 43 .
¤dµ p;_µ g®hITv; Tvmeih @£;NTv; purIimm;m\ /
tElibNduinp;t= rx,IySTvy; sut . 44 .
inpitÍyit y¥ekStElibNduirtStv /
s¥o inp;tiyÍyiNt Tv;mete puwß;Stt: . 45 .
™vµ ikloKTv; Vys®j†µ @£m;y vi,Ksutm\ /
¨T#;t#í;Npuwß;Nd<v; p=;Ts @Upit: . 46 .
vi,Kpu_o 'ip s @y;&xµStEllvCyuitm\ /
purIè t;mi@to @£;NTv; ˚Czú;d;g;}®p;iNtkm\ . 47 .
n®po 'Pygilt;nIttElµ D –◊; tm#y∂;t\ /
ki=Tpur@£me 'Py¥ D–o '_ @£mt; Tvy; . 48 .
tCzúüTv; s vi,Kpu_: p£ov;c rict;Êil: /

¹ «Con un’astuzia io ho fatto in modo che tu fossi informato personalmente per quanto riguarda la paura della 
morte».
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yTsTyµ n my; dev D–µ ikµic} c +utm . 49 .
ahµ Hek;v∂;nen tElleçpirCyuitm\ /
#íp;t@y;&xµStd;nIm@£mµ purIm\ . 50 .
™vµ vi,Ksuteno†•e s r;j; injg;d tm\ /
DÇytElEkic†en n Tvy; ikµicdIixtm\ . 51 .
t†enEv;v∂;nen pr;nuÎy;nm;cr /
™k;g£o ih bihv®Ri†inv®†St<vmIxte . 52 .
D–t<v= n pun: kmRj;len bÎyte /
™ß moxopdeçSte sµxep;Tkiqto my; . 53 .
¤TyuKTv; p£ihto r;~; pitTv; tSy p;dyo: /
˚t;q‘: s vi,Kpu_o tu–: ipt®g®hµ yyO . 54 .

(Kathāsaritsāgara, 27, 15-54)

XII. Il dialogo tra il padre e il figlio.

i√j;te: kSyicTp;qR Sv;Îy;yinrtSy vE /
b@Uv pu_o me∂;vI me∂;vI n;m n;mt: . 3 .
so 'b£vIiTptrµ pu_: Sv;Îy;ykr,e rtm\ /
mox∂m;RqRøçlo lokt<vivcx,: . 4 .

∂Ir: ikµ iSv†;t øy;RTp£j;nn\
ixp£µ H;yu@R£Çyte m;nv;n;m\ /

iptStd;cXv yq;qRyogµ
mm;nupUVy;R yen ∂m¯ creym\ . 5 .

  iptov;c
ved;n∂ITy b£∆cyeR, pu_

pu_;inCzeTp;vn;q¯ ipt   â,;m\ /

C
op

yr
ig

ht
 U

ni
co

pl
i



Carlo Della Casa 

122

aGnIn;∂;y ivi∂v‡e–y~o ¹
vnµ p£ivÇy;q muinbRu@Ußet\ . 6 .

  pu_ ¨v;c
™vm#y;hte loke smNt;Tpirv;irte /
amo©;su ptNtIßu ikµ ∂Ir ¤v @;ßse . 7 .

  iptov;c
kqm#y;hto lok: ken v; pirv;irt: /
amo©;: k;: ptNtIh ikµ nu @IßysIv m;m\ . 8 .

  pu_ ¨v;c
m®Tyun;#y;hto loko jry; pirv;irt: /
ahor;_;: ptNTyete nnu kSm;} buÎyse . 9 .
yd;hmetª;n;im n m®TyuiSt—tIit h /
so 'hµ kqµ p£tIixÍye j;len;ipiht=rn\ ² . 10 .
r;]y;µ r;]y;µ VytIt;y;m;yurLptrµ yd; /
g;∂odke mTSy ¤v su#µ ivNdet kStd; /
tdev vNÎyµ idvsimit iv¥;i√cx,: . 11 .
anv;Pteßu k;meßu m®Tyur#yeit m;nvm\
çÍp;,Iv ivicNvNtmNy_gtm;nsm\ /
v®kIvor,m;s;¥ m®Tyur;d;y gCzit . 12 .
a¥Ev øw yCzúeyo m; Tv; k;lo 'Tyg;dym\ /
a˚teÍvev k;yeRßu m®TyuvE  R sµp£kßRit . 13 .
±:k;yRm¥ øvI  Rt pUv;R ˜e c;pr;i˜km\ /
n ih p£tIxte m®Tyu: ˚tµ v;Sy n v; ˚tm\ /
ko ih j;n;it kSy;¥ m®Tyusen; inveXyte . 14 .

¹ Ca + iṣṭa-yajñaḥ: «avendo compiuto i sacri4ci».
² Nota la costruzione participiale di prati-īkṣ-: «come potrò tollerare di vivere».
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yuvEv ∂mRçIl: Sy;dinim†µ ih jIivtm\ /
˚te ∂meR @veTkIitRirh pe£Ty c vE su#m\ . 15 .
mohen ih sm;iv–: pu_d;r;qRmu¥t: /
˚Tv; k;yRmk;y¯ v; pui–meß;µ p£yCzit . 16 .
tµ pu_pçusµm†µ Vy;s†•mnsµ nrm\ /
suPtµ Vy;©£µ mhO©o v; ¹ m®Tyur;d;y gCzit . 17 .
sµicNv;nkmevEkµ k;m;n;mivt®Ptkm\ /
Vy;©£: pçuuimv;d;y m®Tyur;d;y gCzit . 18 .
¤dµ ˚timdµ k;yRimdmNyT˚t;˚tm\ /
™vmIh;su#;sKtµ ˚t;Nt: øwte vçe . 19 .
˚t;n;µ flmp£;Ptµ ² kmR,;µ flsiÄnm\ /
xe_;p,g®h;s†•Â m®Tyur;d;y gCzit . 20 .
m®TyujRr; c Vy;i∂= du:#µ c;nekk;r,m\ /
anußKtµ yd; dehe ikµ SvSq ¤v it—is . 21 .
j;tmev;Ntko 'Nt;y jr; c;Nveit deihnm\ /
anußKt; √yenEte @;v;: Sq;vrjÄm;: . 22 .
m®Tyov;R g®hmevEt¥; g£;me vsto rit: /
dev;n;meß vE go—o ³ ydr?yimit +uit: . 23 .
inbN∂nI rªureß; y; g£;me vsto rit: /
iz<vEn;µ su˚to y;iNt nEn;µ izNdiNt duÍ˚t: . 24 .
n ihµsyit y: p£;,;Nmnov;ã;yhetui@: /
jIivt;q;RpnynE: kmRi@nR s bÎyte . 25 . ⁴
n m®Tyusen;m;y;Nt  Iè j;tu ki=Tp£b;∂te  /
Åte sTymsµTy;Jyµ sTye Hm®tm;i+tm\ . 26 .

¹ Vā = iva.
² Phalam è Acc. di moto a luogo, dipendente da aprāptam, «colui che non è giunto».
³ Deva è denominazione antica per i «sensi», i quali nella foresta sono meno esposti alle tentazioni.
⁴ L’interpretazione più probabile della strofa sembra essere la seguente: «Chi non lede la vita [di alcuno] con 
azioni nate dalla mente, dalla parola, dal corpo tali da portar via vita e ricchezze, costui si libera da ogni legame».
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tSm;TsTyv£t;c;r: sTyyogpr;y,: /
sTy;r;m: smo d;Nt: sTyenEv;Ntkµ jyet\ . 27 .
am®tµ cEv m®Tyu= √yµ dehe p£iti—tm\ /
m®Tyum;p¥te moh;TsTyen;p¥te 'm®tm\ . 28 .
so 'hµ Hihµs£: sTy;qI  R k;mkºo∂bihÍ˚t: /
smë:#su#: xemI m®Tyuµ h;Sy;MymTyRvt\ . 29 .
ç;iNty~rto d;Nto b£∆y~e iSqto muin: /
v;Œn:kmRy~= ¹ @ivÍy;Myudg;yne . 30 .
pçuy~E: kqµ ihµs£Em;RDço y–umhRit /
aNtvi≤wt p£;~: x_y~E: ipç;cvt\ . 31 .
ySy v;ŒnsI Sy;t;µ sMyKp£i,ihte sd; /
tpSTy;g= yog= s vE svRmv;pÑuy;t\ . 32 .
n;iSt iv¥;smµ cxun;RiSt iv¥;smµ blm\ /
n;iSt r;gsmµ du:#µ n;iSt Ty;gsmµ su#m\ . 33 .
ATmNyev;Tmn; j;t ATmin—o 'p£jo 'ip v;
ATmNyev @ivÍy;im n m;µ t;ryit p£j; . 34 .

nEt;Dçµ b£;∆,Sy;iSt iv†µ
yqEkt; smt; sTyt; c /

çIle iSqitdR?Úin∂;nm;jRvµ
ttStt=oprm: ikºy;#y: . 35 .

¹ Il sacri4cio del brahman è la riDessione sulle eterne verità, il sacri4cio di parola, mente, azione riguarda la 
recitazione di formule sacre, la contemplazione dell’Essere Supremo, le osservanze cultuali. L’osservanza di 
prescrizioni tradizionali, sia pure senza alcun formalismo ed esclusivismo, non è quindi respinta da chi aspira a 
una religiosità rinnovata. Nel brano riprodotto ci sono sia motivi sottolineati nelle dottrine eterodosse del 
Buddhismo e del Giainismo (impendere della morte, imprevedibile ma sicura, ri4uto dei sacri4ci animali), sia 
motivi upaniṣadici (e come tali accolti nell’ampia ortodossia brahmanica), quali l’essenzialità della «verità» (si 
ricordi che satya deriva da sat, «ciò che è») e l’a'ermazione dell’unica realtà dell’ātman, che, nascosto 
nell’intimo dell’individuo, è il nucleo irriducibile e inalterabile sotteso a ogni molteplicità che non può essere 
che illusoria.
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ikµ te ∂nEb;RN∂vEv;Rip ikµ te
ikµ te d;rEb£R;∆, yo mirÍyis /

ATm;nmiNvCz guh;µ p£iv–µ
ipt;mhSte ¡ gt: ipt; c . 36 .

(Mahābhārata, ed. crit., XII, 169, 3-36)

XIII. Il monismo teistico e panteistico della Bhagavadgītā.

II. açoCy;nNvçocSTvµ p£~;v;d;µ= @;ßse /
gt;sUngt;sUµ= n;nuçociNt pi?Út;: . 11 .
n Tvev;hµ j;tu n;sµ n Tvµ neme jn;i∂p;: /
n cEv n @ivÍy;m: sveR vymt: prm\ . 12 .
deihno 'iSmNyq; dehe kOm;rµ yOvnµ jr; /
tq; deh;Ntrp£;iPt∂I  R rSt_ n muHit . 13 .
[...]

y ™nµ ¹ vei† hNt;rµ y=Enµ mNyte htm\ /
¨@O tO n ivj;nIto n;yµ hiNt n hNyte . 19 .
[...]

v;s;µis jI,;Rin yq; ivh;y
nv;in g®˜;it nro 'pr;i, /

tq; çrIr;i, ivh;y jI,;R-
NyNy;in sµy;it nv;in dehI . 22 .

nEnµ izNdiNt çS_;i, nEnµ dhit p;vk:/
n cEnµ k¬edyNTy;po n çoßyit m;wt: . 23 .
aCze¥o 'ymd;Ho 'ymk¬e¥o 'çoÍy ™v c /
inTy: svRgt: Sq;,urclo 'yµ sn;tn: . 24 .

¹ Si riferisce a dehin, che in questo brano ha il signi4cato di «anima incorporata».
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aVyKto 'ymicNTyo 'ymivk;yoR 'ymuCyte /
tSm;devµ ividTvEnµ n;nuçoictumhRis . 25 .

VI. yo m;µ pÇyit svR_ sv¯ c miy pÇyit /
tSy;hµ ¹ n p£,Çy;im s c me n p£,Çyit . 30 .

XI. n;hµ vedEnR tps; n d;nen n ceJyy; /
çKy ™vµiv∂o &–uµ D–v;nis m;µ yq; . 53 .
[...]

mTkmR˚n\ ² mTprmo ³ m≤Kt: sÄvijRt: /
invE Rr: svR@Uteßu y: s m;meit p;?Úv . 55 .

(Bhagavadgītā, passim = Mbh., VI, 24; 28; 33)

XIV. Contro il suttee.

ydetdnumr,µ n;m tditinÍflm\ / aiv√ªn;cirt ™ß m;gR:, 
mohivlistmett\, a~;np´itirym\ , r@s;cirtimdm\ , xu&Di–reß;, 
aitp£m;do 'ym\ , mO“yRS#iltimdµ yduprte iptir @£;tir su·id 
@tRir v; p£;,;: pirTyJyNte / Svyµ ce} jhit n pirTy;Jy;: / a_ 
ih ivc;yRm;,e Sv;qR ™v p£;,pirTy;go 'ymsHçokvedn;p£tI-
k;rTv;d\ ATmn: / ¨prtSy tu n kmip gu,m;vhit / n t;v†Sy;yµ 
p£TyuªIvnop;y: / n ∂moRpcyk;r,m\ / n çu@lokop;jRnhetu: / n 
inryp;tp£tIk;r: / n dçRnop;y: / n prSprsm;gminim†m\ / 
aNy;mev SvkmRflpirp;kopict;ms;v\ ⁴ avço nIyte @Uimm\ / 

¹ Tasya e il successivo me hanno il valore del Dat. latino.
² Tatpuruṣa: madartham eva karmāṇi karotīti matkarmakṛt. 
³ Bahuvrīhi: aham eva paramo niṣkalaḥ prāpyo yasyeti sa matparamaḥ.
⁴ Asau ... asau: «l’uno ... l’altro».
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as;v\ ⁴ aPy;Tm©;itn: kevlmens; sµyuJyte /  jIvµStu jl;Êild;n;idn; 
b`pkroTyuprtSy;Tmn= / m®tStu no@ySy;ip .

(Bāṇa, Kādambarī, cap. 177)

XV. L'episodio di Uśīnara.

(130)
ùwµ r;~: sm;s;¥ kpot: Çyenj;≤y;t\ /
çr,;qI  R td; r;ji}ilLye @ypIiÚt: . 20 .

(131)

  Çyen ¨v;c
∂m;RTm;nµ Tv;àrekµ sveR r;jNmhIixt: /
s vE ∂mRivw´µ Tvµ kSm;TkmR ickIßRis . 1 .
ivihtµ @x,µ r;jNpIÚÁm;nSy me xu∂; /
m; @;ÃI∂RmRlo@en ∂mRmuTs®–v;nis . 2  .

  r;jov;c
sµ_StWpS_;,;qI R Tv†o @Ito mh;i√j /
mTsk;çmnup£;Pt: p£;,g®Înuryµ i√j: . 3 .
™vm#y;gtSyeh kpotSy;@y;iqRn: /
ap£d;ne pro '∂mR: ikµ Tvµ Çyen p£pÇyis . 4 .
p£SpNdm;n: sµ@£;Nt: kpot: Çyen lXyte /
mTsk;çµ jIivt;qI R tSy Ty;go ivgihRt: . 5 .

  Çyen ¨v;c
Ah;r;TsvR@Ut;in sµ@viNt mhIpte /
Ah;re, ivv∂RNte ten jIviNt jNtv: . 6 .
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çKyte  ëSTyje 'PyqeR icrr;_;y jIivtum\ ¹ /
n tu @ojnmuTs®Jy çKyµ vtRiytuµ icrm\ . 7 .
@Xy;i√loiptSy;¥ mm p£;,; ivç;µ pte /
ivs®Jy k;ymeÍyiNt pNq;nmpun@Rvm\ ² . 8 .
p£m®te miy ∂m;RTmNpu_d;rµ niçÍyit /
rxm;,: kpotµ Tvµ b`Np£;,;}içÍyis ³ . 9 .
∂m¯ yo b;∂te ∂moR n s ∂mR: ø∂mR tt\ /
aivro∂I tu yo ∂mR: s ∂mR: sTyivkºm . 10 .
ivroi∂ßu mhIp;l ini=Ty guwl;©vm\ /
n b;∂; iv¥te y_ tµ ∂m¯ smud;cret\ . 11 .
guwl;©vm;~;y ∂m;R∂mRivin=ye /
yto @Uy;µs\ ⁴ tto r;jNøw ∂mRivin=ym\ . 12 .

  r;jov;c
bàkLy;,sµyu†•µ @;ßse ivhgo†m /
sup,R: pixr;$ \ ikè Tvµ ∂mR~=;Sysµçym\ /
tq; ih ∂mRsµyu†•µ bà ic_µ p£@;ßse . 13 .
n te 'STyividtµ ikµicidit Tv; lxy;Myhm\ /
çr,Eiß,: pirTy;gµ kqµ s;iÎvit mNyse . 14 .
Ah;r;q¯ sm;rM@Stv c;yµ ivhµgm /
çKy=;PyNyq; ktuRm;h;ro 'Pyi∂kSTvy; . 15 .
gov®ßo v; vr;ho v; m®go v; mihßo 'ip v; /
TvdqRm¥ ikºyt;µ y√;Nydi@k;Ãse . 16 .

¹ «Anche se è diAcile rinunciare ai beni terreni, si può vivere per lungo tempo (senza di essi)».
² Apunarbhavam è apposizione di panthānam: «quella regione che è la liberazione 4nale».
³ Nota il valore diverso, prima intransitivo poi transitivo (e causativo) del futuro di naś-.
⁴ «Donde maggior [giustizia deriva]».
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  Çyen ¨v;c
n vr;hµ n cox;,µ n m®g;iNviv∂;µStq; /
@xy;im mh;r;j ikm};¥en ten me . 17 .
yStu me dEvivihto @x: xi_ypuµgv /
tmuTs®j mhIp;l kpotimmmev me . 18 .
Çyen;: kpot;N#;diNt iSqitreß; sn;tnI /
m; r;jNm;gRm;~;y kdlISkN∂m;wh . 19 .

  r;jov;c
r;Jyµ içbIn;m®´µ vE ç;i∂ pixg,;icRt /
y√; k;myse ikµicCzÁen sv¯ dd;in te /
ivnemµ pix,µ Çyen çr,;iqRnm;gtm\ . 20 .
yenemµ vjR yeq;STvµ kmR,; pixs†m /
td;cXv kirÍy;im n ih d;Sye kpotkm\ . 21 .

  Çyen ¨v;c
¨çInr kpote te yid Sneho nr;i∂p /
a;Tmno m;µsmuT˚Ty kpottuly; ∂®tm\ ¹ . 22 .
yd; smµ kpoten tv m;µsµ @ve}®p /
td; p£deyµ tNmHµ s; me tui–@RivÍyit . 23 .

  r;jov;c
anug£himmµ mNye Çyen yNm;i@y;cse /
tSm;†e '¥ p£d;Sy;im Svm;µsµ tuly; ∂®tm\ . 24 .

  lomç ¨v;c
aqoT˚Ty Svm;µsµ tu r;j; prm∂mRivt\ /
tuly;m;s kONtey kpoten sh;i@@o . 25 .

¹ Lett.: «messa sulla bilancia con il colombo».

C
op

yr
ig

ht
 U

ni
co

pl
i



Carlo Della Casa 

130

rि ym;,Stu tuly; kpoto VyitirCyte /
pun=oT˚Ty m;µs;in r;j; p£;d;ëçInr: . 26 .
n iv¥te yd; m;µsµ kpoten smµ ∂®tm\ /
tt ¨T˚†m;µso 's;v;wroh Svyµ tul;m\ . 27 .

  Çyen ¨v;c
¤N&o 'hmiSm ∂mR~ kpoto hVyv;Úym\ /
ij~;sm;nO ∂meR Tv;µ y~v;$mup;gtO . 28 .
y†e m;µs;in g;_e#y ¨T˚†;in ivç;µ pte /
™ß; te @;SvrI kIitRl oRk;ni@@ivÍyit . 29 .
y;v„oke mnuÍy;STv;µ kqiyÍyiNt p;iqRv /
t;vTkIitR= lok;= Sq;SyiNt tv ç;±t;: ¹ . 30 .

(Mahābhārata, III, 130, 20 - 131, 30)

¹ L’episodio di Uśīnara (o di Śibi), che in sostanza agita il problema del possibile conDitto di diritti contrapposti, 
è probabilmente d’origine buddhistica e bene s’inserisce nella serie di racconti che illustrano i sacri4ci impostisi 
dal futuro Buddha per bene4care o anche soltanto per compiacere altrui. L’episodio, oltre che nella tradizione 
buddhistica (per es. Jātaka, 499), si ha pure in versioni brahmaniche (delle quali qui è riportato un esempio) e 
giainiche. Il fatto che il colombo sia considerato animale malauguroso sottolinea la generosità del protagonista. 
Curioso e tipico dell’estenuarsi d’un motivo antico pervenuto in un ambiente sostanzialmente diverso è il 
racconto di Mbh. III, 198, dove Śibi accetta, per compiacere un brahmano, di compiere sacri4ci assurdi, che 
culminano nell’e'ettuata uccisione d’un 4glio.
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a-, an-: pre4sso negativo o privativo.
aṃśu-, m.: raggio.
akaṇṭha-, a.: senza gola.
akarṇa-, a.: senza orecchie.
akarman-, a.: inattivo.
akasmāt, avv.: senza ragione, per caso.
akāraṇa-, a.: senza motivo.
akāla-, m.: tempo non opportuno.
akṣa-, m.: grano (di rosario).
akṣama-, a.: invidioso, non conveniente.
akṣayya-, a.: indistruttibile.
akṣara-, a.: indistruttibile; m.: sillaba.
akhila-, a.: intero, tutto.
agni-, m.: fuoco, dio del fuoco.
agra-, n.: punta, inizio; agre: davanti.
aṅga-, n.: corpo.
acala-, a.: immobile; m.: monte.
acyuta-, a.: indistruttibile, immortale.
ajara-, a.: non soggetto a vecchiezza.
ajasram, avv.: continuamente.
ajā-, f.: capra.
ajñāna-, n.: ignoranza.
añcala-, m.: estremità, lembo.
añjali-, m.: mani congiunte (segno di 

omaggio).
aṭavi-, f.: foresta.
aṇu-, a. (aṇīyas-): piccolo; m.: atomo.
aṇḍaja-, m.: uccello (nato dall’uovo).
atandrita-, a.: inesausto.
atas, avv.: allora, quindi; ataḥ param: d’ora 

in poi.
ati, avv. (i.p.c.): molto, eccessivo, troppo.
atithi-, m.: ospite.
atimātra-, a.: eccessivo.
atiharṣam, Acc. avv.: con molta gioia.
atra, avv.: qui, ora, a questo proposito; 

talvolta = asmin; atrāntare: in quel 
mentre.

atha, avv.: allora, ora; atha vā: oppure, 
eppure.

ad-, II (atti): mangiare.
adarśana-, n.: invisibilità.
adas-, pron.: quello, questo.
adātṛ-, a.: avaro.
adṛṣṭapūrva-, a.: non mai visto prima.
adeśa-, m.: luogo sfavorevole.
adbhuta-, a.: mirabile.
adya, avv.: oggi, ora.
adri-, m.: montagna.
adhama-, a.: in4mo.
adharma-, m.: ingiustizia, irreligiosità.
adhas, adhastāt, avv.: in basso, sotto.
adhi, prep.: sopra, al di là.
adhika-, a.: in gran quantità, superiore (con 

Abl. o i.f.c.).
adhikāraka-, °kārin-, °kṛta-, m.: impiegato, 

addetto.
adhipa-, m.: sovrano, signore.
adhivāsa-, n.: abitazione.
adhiṣṭhātṛ-, m.: capo, padrone.
adhiṣṭhāna-, n.: sede, fondamento, luogo.
adhunā, avv.: ora.
adhyāpaya-: v. i-.
adhvan-, m.: cammino (i.p.c. adhva-).
an-: v. a-.
anagha-, a.: senza colpa o difetto.
anartha-, m.: malanno.
anasūyaka-, a.: senza invidia.
anāgatavat-, a.: relativo al futuro.
anātha-, a.: senza protettore.
anāmayatā-, f.: buona salute.
anāyāsa-, a.: senza sforzo, non diAcile.
anāvṛṣṭi-, f.: siccità.
anidra-, a.: insonne.
animitta-, a.: senza ragione, indeterminabile, 

imprevedibile.
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animiṣa-, a.: che non batte palpebra.
anila-, m.: vento.
anu, prep.: dietro.
anukīrtana-, n.: rivelazione, divulgazione.
anukūla-, a.: favorevole, docile.
anugraha-, m.: favore.
anucara-, m.: seguace.
anutāpa-, m.: rimorso.
anuttama-, a.: supremo.
anudhyāna-, n.: meditazione.
anunaya-, m.: favore, propiziazione.
anupadam, avv.: sulle tracce di (i.p.c. °da°).
anubhāva-, m.: potenza, dignità.
anumaraṇa-, n.: il seguir nella morte il 

marito.
anurāga-, m.: passione.
anuśāsitṛ-, m.: sovrintendente.
anusaraṇa-, n.: inseguimento.
anusārin-, a.: seguace, strisciante.
anṛta-, n.: menzogna.
aneka-, a.: parecchio; °tva-, n.: pluralità.
anta-, m.: 4ne, fondo, estremità, limite.
antaka-, m.: morte.
antaḥpura-, n.: gineceo.
antar, avv. e prep.: dentro; antaḥstha-: 

proveniente.
antara-, a.: altro (i.f.c.).
antarapūruṣa-, m.: anima, spirito interiore.
antare, Loc. avv.: dentro, fra.
antarlīnam, avv.: interiormente.
antavat-, a.: destinato alla 4ne.
antika-, n.: vicinanza; °am, avv.: davanti.
andha-, a.: cieco.
anna-, annādya-, n.: cibo, nutrimento.
anya-, a.: altro, di'erente.
anyatra, avv.: altrove.
anyathā, avv.: altrimenti; °thā kṛ-: mutare.
anyedyus, avv.: il giorno seguente, un 

giorno.
anvaya-, m.: schiatta, discendenza.
anvaham, avv.: ogni giorno.
apakāra-, m.: malfatto, o'esa.
apakārin-, a.: che fa del male.
apatya-, n.: 4glio, discendenza.
apadāna-, n.: atto glorioso.
apanayana-, n.: il fatto di portar via.
apara-, a.: altro.
aparādha-, m.: o'esa, colpa.
aparāhṇa-, m.: pomeriggio.
aparicitatva-, n.: mancanza di familiarità.
apavṛtti-, f.: modo di scorrere (del rosario).
apāda-, a.: senza piedi.
api, cong.: pure, anche, poi (posposto); in 

principio di frase può essere interrog.: 
forse?

apunarbhāva-, m.: liberazione 4nale.
apraja-, a.: senza prole.
abda-, m.: anno.
abhaya-, n.: sicurezza, pace.
abhāva-, m.: assenza, distruzione.
abhijña-, a.: conoscitore.
abhitas, avv. e prep.: attorno (con Acc.).
abhidhāna-, n.: nome.
abhinava-, a.: giovane, fresco.
abhibhu-, m.: signore.
abhyadhika-, a.: superiore; avv.: molto, di 

più.
abh y a sūyā - , f . : i r a , i n d i g n az i o n e ; 

sābhyasūyam, avv.: con ira.
abhyāsa-, m.: esercizio, abitudine.
abhyudyata-, a.: sollevato, pronto.
amara-, a.: immortale.
amī: v. adas-.
amitrakarṣaṇa-, m.: tormentatore di 

nemici.
amutra, avv.: al di là.
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amṛta-, a.: immortale; n.: immortalità; 
ambrosia.

amogha-, a.: infallibile, inesorabile.
ambhas-, n.: acqua.
ayam: v. idam-.
ayuta-, n.: serie, quantità.
ayogena, S. avv.: senza misura.
ayogya-, a.: non conveniente.
araṇya-, n.: foresta.
ari-, m.: nemico.
arka-, m.: sole.
arc-, I (arcati): lodare; caus. arcaya-, arcita-: 

venerare, onorare.
arcana-, n.: omaggio.
arjita-: v. ṛj-.
Arjuna-, m.: N. P. di eroe.
arṇava-, m.: mare.
artha-, m.: utile materiale, bene, ricchezza, 

scopo, signi4cato; den. arthaya-: 
chiedere; pra-: invitare (con 2 Acc.), 
richiedere (con Abl. e Acc.); p.p.p. 
arthita-.

artham: al 4ne di (i.f.c. o con Gen.).
arthāya, arthe: al 4ne di (i.f.c. o con Gen.).
arthin-, a.: desideroso.
ardha-, m., n.: metà.
arh-, I (arhati): dovere.
alam, avv.: abbastanza; con S. o inf.: basta 

con.
aliñjara-, m.: vaso, giara.
alīka-, a.: falso.
alaukika-, a.: non di questo mondo, 

straordinario.
alpa-, alpaka-, a. (alpīyas-): piccolo, poco.
avadhāna-, n.: attenzione.
avaśa-, a.: non di propria volontà, 

«invitus».
avaśyam, avv.: sicuramente.

avasara-, m.: occasione, tempo opportuno.
avāñc-, a.: basso; avāk, avv.: rivolto verso il 

basso.
avitṛptaka-, m.: insaziato, insoddisfatto 

(con Gen.).
avidvat-, a.: sciocco.
avirodhin-, a.: che è in armonia.
avyakta-, a.: non manifesto.
aśana-, n.: cibo, l’atto di mangiare.
aśeṣa-, a.: completo.
aśman-, m.: pietra.
aśraddhā-, f.: mancanza di fede.
aśru-, n.: lacrima.
aśva-, m.: cavallo.
aśvamedha-, m.: sacri4cio del cavallo.
aṣṭan-, a. num.: otto.
as-1, II (asti, santi, āsīt): essere, essere in 

grado.
as-2, IV (asyati, asta-): gettare; apa-: 

rigettare, ri4utare; ni-: aAdare.
asaṃbhāvya-, a.: inconcepibile (p.f.p. del 

caus. di saṃ-bhū-).
a s aṃśay a - , a . : n o n d u b b i o ; av v. : 

sicuramente.
asat-, a.: inesistente, cattivo.
asamartha-, a.: incapace.
asahya-, a.: insopportabile.
asādhu-, a.: cattivo.
asāmarthya-, n.: incapacità, debolezza.
asu-, m.: soAo vitale, vita.
asura-, m.: demone.
asṛj-, n.: sangue.
asthi-, n.: osso.
asthira-, a.: instabile.
aspṛśat-: v. spṛś-2 (con a- priv.).
asmat-: pron. 1a pers. pl.
asra-, n.: sangue.
ah-, (solo perf. āha, āhur): dire; pra-: id.
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ahaṃkāra-, m.: coscienza di sé, egoismo.
ahan-, ahar-, n.: giorno.
ahiṃsā-, f.: non violenza, pietà.
ahiṃsra-, a.: non violento.
aho, interiez.: olà.
ahorātra-, m.: giorno e notte.
ākāra-, m.: forma, aspetto.
ākāśa-, m., n.: atmosfera, etere.
ākula-, a.: sconvolto.
ākramaṇa-, n.: incedere.
ākhu-, m.: topo.
ākhyā-, f.: nome.
ākhyāna-, n.: racconto.
āgamana-, n.: ritorno.
ācarita-, n.: azione, condotta.
ācāra-, m.: condotta, buona condotta, 

costume.
ācārya-, m.: maestro.
āḍhya-, a.: ricco.
ātithya-, n.: ospitalità.
ātmaghātin-, m.: suicida.
ātman-, m.: anima individuale, se stesso 

(i.f.c. °tma-, costituito di).
ātmavat-, a.: dotato di spirito, prudente.
ādi-, m.: inizio; a. (i.f.c.): avente come inizio, 

eccetera.
āditya-, m.: sole.
ādeśa-, m.: ordine.
ānayana-, n.: il fatto di condurre.
ānupūrvī-, f.: ordine.
āp-, V (āpnoti, āpta-): ottenere, raggiungere, 

giungere; ava-, pra-, anu-pra-: id.
āpaṇa-, m.: mercato, negozio.
āpad-, f.: disgrazia.
āpanna-, a.: aÅitto.
āparāhṇika-, a.: pomeridiano.
āpas, f. pl.: acque.
ābālyam, avv.: 4n dall’infanzia (i.p.c. °ya°).

ābharaṇa-, n.: ornamento.
āmantraṇa-, n.: saluto.
āmalaka-, n.: frutto del mirobalano.
āmbhasa-, a.: acqueo.
āyata-, a.: lungo, disteso.
āyuḥśeṣatā-, f.: condizione d’esser appena in 

vita.
āyuktaka-, m.: impiegato, funzionario.
āyus-, n.: vita.
ārakṣin-, m.: guardiano (i.p.c. °kṣi°).
ārāma-, m.: piacere.
ārjava-, n.: correttezza.
ārta-: v. ṛ-; a.: aÅitto, colpito.
ārdra-, a. umido.
ārya-, a.: nobile.
ālāpa-, m.: conversazione.
āl iṅga- , m.: abbracciamento; den. 
āliṅgaya-: abbracciare.

ālokana-, n.: l’atto di guardare.
āvigna-: v. vij-.
āśaya-, m.: luogo, ricettacolo.
āśā-, f.: speranza.
āśu, avv.: presto.
āśrama- , m., n.: stadio della vita, 

eremitaggio.
āśraya-, m.: rifugio, sostegno.
ās-, II (āste, āsate): stare, trovarsi, giacere; 

con partic.: continuare a; sam-: id.
āsana-, n.: sedile, il sedersi.
āsanna-, a.: vicino; n.: vicinanza.
āsthāna-, n.: sala delle udienze, corte.
āspada-, n.: soggiorno.
āhāra-, m.: cibo.
āhvāyaka- (f. °ikā-), m.: che reca un invito.
i-, II (eti, yanti, p.p.p. ita-): andare, 

g i u n g e r e ; a dh i - : s t u d i a r e ( ca u s . 
adhyāpaya-: insegnare); anu-: seguire; 
apa-, pra-: andarsene, morire (preta-: 
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morto; pretya: essendo morto); abhi-: 
sopravvenire; ava-: considerare, capire; ā-, 
sam-ā-: incontrarsi; ud-: sorgere; upa-: 
avvicinarsi (upeta-, a.: dotato); pari-: 
circondare, prendere; vy-ati-: passare, 
oltrepassare.

iṅg-, I: muoversi (iṅga-, a.: mobile).
icchatva-, n., icchā-, f.: desiderio.
ijyā-, f.: sacri4cio.
itas, avv.: di qui, qui.
itara-, a.: altro.
iti, ind.: così (chiude il discorso diretto); con 

kim: perché?
idam-, pron.: questo, proprio questo.
idānīm, avv.: ora, qui.
Indra-, m.: N. P. di dio; re, signore.
indriya-, n.: senso, organo di senso.
ime, iyam: v. idam-.
iva, ind.: come (posposto); talvolta: così.
iṣ-1, IV (iṣyati, p.p.p. iṣita-): gettare, 

mandare, inviare; pra-: id.
iṣ-2, VI (icchati, p.p.p. iṣṭa-): desiderare; 

anu-: ricercare (p. pr. anviṣat-; caus. 
anveṣaya-: id.).

iṣṭa-: v. iṣ-2 e yaj-.
iṣu-, m.: freccia.
iha, avv.: qui, sulla terra.
īkṣ-, I, Ā. (īkṣate, īkṣita-): vedere, guardare; 

ava-, vi-: id.; pra-, prati-: aspettare, 
tollerare (con part. pres.).

īdṛś-, a.: tale.
īr-, II, Ā. (īrte): muoversi; caus. īraya-, 
īrita-: portare, spingere; pra-, caus.: id.

īśvara-, m.: signore.
īhā-, f.: desiderio.
ukta-: v. vac-.
ukṣan-, m.: toro, carne bovina.
ugra-, a.: terribile.

ucita-, a.: solito.
uccais, avv.: ad alta voce.
ucchiṣṭa-, n.: resto [del sacri4cio]

(da ud-śiṣṭa-).
uccheda-, m.: strage.
ucchrita-, a.: alto (da ud-śrita-).
uta, indecl.: e, o, inoltre; anche semplice 

espletivo.
uttama-, a.: supremo; talvolta: superiore.
uttamarṇa-, m.: creditore.
u t t ara - , a . : s u p e r i o r e ( l ok o t t ara - : 

trascendente il mondo).
uttara-, n.: risposta.
uttaracchada-, m.: coperta.
uttaradāyaka- , a.: che dà risposte, 

impertinente.
utthita-: v. sthā-.
utsaṅga-, m.: grembo.
utsava-, m.: festa.
udaka-, n.: acqua.
udagāyana-, n.: periodo tra il solstizio 

d’inverno e il solstizio d’estate.
udadhi-, m.: oceano.
udāra-, a.: alto, nobile, eccellente.
udita-1, udita-2  : v. i- + ud- e vad-.
uddeśa-, m.: regione.
uddhata-: v. han-.
udyata-: v. yam-.
udyama-, m.: sforzo, impegno.
udyāna-, n.: giardino.
upakāra-, m.: bene4cio.
upakārin-, a.: bene4co, benefattore.
upakṛti-, f.: bene4cio, bene4cenza.
upakrama-, m.: uso, applicazione.
upacaya-, m.: raccolta, accumulo.
upacāra-, m.: servizio, attenzione.
upadeśa-, m.: ammaestramento.
upadhāna-, n.: cuscino.
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upabṛṃhita-: v. bṛh-.
upabhoga-, m.: soddisfacimento, gioia.
upamā-, f.: somiglianza (i.f.c. °ma-, 

aggettivo: simile a).
upayoga-, m.: uso, applicazione.
uparama-, m.: cessazione, ritiro.
upari, upariṣṭāt, avv. e prep.: sopra (con 

Gen.).
upāya-, m.: mezzo, astuzia.
upāyana-, n.: o'erta, dono.
upārjana-, n. °nā-, f.: acquisizione, acquisto.
upeta-: v. i-; a.: munito, dotato (con S. o 

i.f.c.).
upta-: v. vap-.
ubha-, ubhaya-, a., pron.: entrambi.
uraṇa-, m.: agnello.
urvarita-, a.: rimasto.
ulmuka-, n.: tizzone.
Uśīnara-, m.: nome di popolo e N. P.
uṣita-: v. vas-.
uṣṇa-, a.: caldo.
uhya-: v. vah-.
ūḍha-: v. vah-.
ūna-, a.: diminuito, mancante.
ūru-, m.: gamba, femore.
ūrdhva-, a.: alto; avv.: verso 1’alto.
ūrmi-, m., f.: onda; ūrmin-, a.: ondoso.
ūṣman-, m.: calore.
ṛ-, VI (ṛcchati): andare; ā-: cadere; sam-, 

caus. samarpaya-: consegnare.
ṛkṣa-, m.: orso.
ṛj-, I (arjati): procurarsi; caus. arjaya-, 

arjita-: id.; upa-: id.
ṛta-, n.: ordine universale.
ṛte, prep.: eccetto, tranne.
ṛdh-, V (ṛdhnoti): crescere; p.p.p. ṛddha-: 

ricco; n.: ricchezza.
ṛṣabha-, m.: toro.

ṛṣi-, m.: veggente, saggio antico.
eka-, a.: uno, uno solo; i.p.c.: esclusivo, solo; 

eke: alcuni.
ekacitta-, a.: assorto («avente un unico 

pensiero»).
ekatā-, f.: solitudine.
ekatra, avv.: in un solo luogo, insieme.
ekadā, avv.: una volta.
ekadeśa-, m.: angolo.
ekarūpatā-, f.: uniformità, unicità.
ekāgra-, a.: assorto, unicamente intento.
ekānta-, m.: luogo appartato, colloquio 

privato.
ekaika-, a.: a uno a uno, ognuno.
etad-, pron.: questo.
etādṛśa-, a.: tale.
edh-, I (edhate): prosperare.
enad-, pron.: questo.
enas-, n.: colpa, peccato, delitto.
eva, ind.: invero, solamente, proprio.
evaṃvidha-, a.: tale.
evam, avv.: così.
eṣin-, a.: ricercante, desideroso (i.f.c.).
ogha-, m.: onda, moltitudine.
ojas-, n.: forza.
om , inter.: s i l laba sacra, indicante 

a'ermazione.
oṣadhi-, f.: erba, erba medicinale.
autsukya-, n.: passione, zelo.
aurasa-, a.: uterino.
a u ṣ a d h a - , n . : e r b a m e d i c i n a l e , 

medicamento.
kacchapa-, m.: tartaruga.
kaṭuka-, a.: aspro, pungente; °tva-, n.: 

sapore aspro.
kaṇṭha-, m.: gola.
katama-, pron. a. int.: chi, quale [tra 

molti]?
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katara-, pron. a. int.: chi, quale [tra due]?
katicit, pron. indecl.: alquanti.
kath-, X (kathayati): raccontare.
katham, avv.: come? perché?
kathamapi, kathaṃcit, kathaṃcana: in 

qualche modo, a stento.
kathā-, f.: racconto, conversazione.
kathālāpa-, m.: conversazione.
kadarthana-, n., °nā-, f.: tormento.
kadalī-, f.: palma (simbolo di fragilità).
kadā, avv.: quando?
kadācit, kadācana, kadāpi: talvolta, una 

volta, forse.
kanaka-, n.: oro.
kanyā-, f.: fanciulla.
kapota-, kapotaka-, m.: colombo.
kam-, I (senza pres.): desiderare, amare; 

p.p.p. kānta-; caus. kāmaya-, Ā.: id.
kamp-, I, Ā. (kampate): tremare; caus.: 

scuotere.
kambala-, m.: mantello.
Kambugrīva-, m.: N. P. («dal collo grinzoso 

come conchiglia»).
kara-, m.: mano; i.f.c.: che fa, che produce.
karaṇa-, n.: e'ettuazione, atto di fare.
karṇa-, m.: orecchio.
karṇadhāra-, m.: timoniere.
kartṛ-, a.: facitore, che opera.
karpāsa-, m.: pianta del cotone.
karman-, n.: azione, opera, opera rituale, 

a'are.
kal-, X (kalayati): considerare.
kalakala-, m.: rumore, brusio.
kalaha-, m.: litigio, litigiosità.
Kaliṅgadatta-, m.: N. P.
kaluṣa-, a.: impuro, o'uscato.
kalpa-, m.: era, età.
kalpalatā-, f.: albero dei desideri.

kalyāṇa-, a.: favorevole, bello; n.: buona 
fortuna.

kavi-, m.: poeta.
kaśā-, f.: scudiscio.
kaṣṭam, inter.: male!
kākī-, f.: cornacchia.
kāṅkṣ-, I (kāṅkṣati): desiderare, bramare; 

abhi-: id.
kāñcana-, n.: oro, pezzo d’oro.
kātaratā-, f.: viltà.
kānana-, n.: foresta.
kānta-, a.: caro, amato; °ā-, f.: fanciulla 

amata; den. kāntāya-: esser simile a 
fanciulla.

kāma-, m.: amore, desiderio, piacere.
kāya-, m.: corpo.
kāraka-, m.: facitore.
kāraṇa-, n.: causa, ragione, origine, mezzo.
kārya-, a.: da farsi; n.: faccenda.
kārṣika-, m.: contadino.
kāla-, m.: tempo, tempo opportuno, morte.
kāś-, I, Ā. (kāśate): apparire, risplendere; 

pra-: id.; caus.: mostrare (prakāśaya-).
kāṣṭha-, n.: legno, bastone.
kim-, pron. a. interr.: che cosa? chi? quale?; 

avv.: forse che? perché? (con S.: che 
importa di?); kiṃ nu: perché? kiṃ ca: 
inoltre; kiṃ tu, kiṃ punar: tuttavia, ma.

kimapi, kiṃcit, kiṃcana, pron. a. indef.: 
alcuno, qualche; avv.: un poco, appena.

kila, ind.: certamente; na kila: non più.
kīrti-, f.: gloria, rinomanza; den. kīrtaya-: 

celebrare; pari-, sam-: id.
ku: i.p.c. pre4sso con valore peggiorativo 

(ku-śāsana-: cattiva dottrina, eresia).
kukṣi-, m.: ventre, stomaco.
kuṭumbaka-, n.: famiglia.
kutaścana, avv.: da qualche parte, da ogni 
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parte.
kutas, avv.: donde?
kutra, avv.: dove?
kudharman-, n.: iniquità.
kup-, IV (kupyati, kupita-): adirarsi (con 

Dat.); caus. kopaya-: far adirare; pra-: id.; 
caus.: id.

kumbha-, m.: giara.
Kuru-, m.: N. P. di popolo.
kula-, n.: famiglia, casa, casta.
kuśa-, m.: erba rituale.
kuśala-, a.: abile, esperto; n.: salute.
kusuma-, n.: 4ore.
kūpa-, m.: pozzo, fonte.
kūrma-, m.: tartaruga.
kṛ-, VIII (karoti, kurute, kṛta-, p.f.p. 

kārya-): fare, compiere; caus. kāraya-; 
apa-: far del male, danneggiare (con Gen. 
o Acc.); upa-: giovare, provvedere a 
qualcuno (con Gen. o Loc.); vi-: mutare, 
s v i l u p p a r e ; s a t - : o n o r a r e ; s v ī - : 
conquistarsi.

kṛcchrāt, Abl. avv.: a malapena, a fatica.
kṛt-1, VI (kṛntati, kṛtta-): tagliare; ud-: id.
-kṛt-2, a. (i.f.c.): che fa.
kṛta-, n.: opera, conseguenza; con S.: basta 

con (kṛtam).
kṛtaprajña-, a.: saggio, prudente.
kṛtānta-, m.: morte.
kṛtin-, a.: soddisfatto.
kṛpaṇa-, a.: misero, avaro.
kṛpā-, f.: compassione.
kṛśa-, a.: magro; kṛśī bhū-: indebolirsi.
kṛṣ- , I (karṣati , kṛṣṭa-): trascinare, 

soggiogare; ā-: id.; nis-: trarre via; 
saṃ-pra-: id.

kṛṣṇa-, a.: nero.
kṛṣṇavartman-, m.: fuoco (yasya vartma 

kṛṣṇam asti saḥ).
kṝ-, VI (kirati, kīrṇa-): spargere; vi-: 

disperdere.
kevala-, a.: solo, riservato a uno solo; avv.: 

soltanto, ma.
keśa-, m.: capello, capigliatura.
koṭara-, n.: cavità.
koṭi-, f.: dieci milioni.
kopa-, m.: ira.
kaunteya-, a.: discendente di Kuntī.
kaupīna-, n.: cencio, perizoma.
kaumāra-, n.: giovinezza, adolescenza.
kaulika-, m.: tessitore.
kratu-, m.: sacri4cio.
kram-, I (krāmati, krānta-): andare, 

percorrere; ati-: passar oltre; apa-: 
andarsene; ā-: attaccare; pra-: iniziare; vi-: 
sfuggire.

krama-, m.: passo; krameṇa: a poco a poco.
kriyā-, f.: azione.
krīḍ-, I (krīḍati): giocare.
krīḍā-, f.: gioco.
krudh-1, IV (krudhyati): adirarsi.
krudh-2, f.: ira.
kruś-, I (krośati): gridare, lamentarsi.
krūra-, a.: crudele.
krodha-, m.: ira, collera.
klānta-, a.: esausto.
klid-, IV (klidyati, klinna-): esser umido; 

caus. kledaya-: bagnare.
kva, avv.: dove?
kvāpi, kvacit, kvacana, avv.: in qualche 

luogo.
kṣaṇa-, m.: momento, istante; Acc.: in un 

istante.
kṣattṛ-, m.: ciambellano (lett. «tagliatore di 

carni»).
kṣatra-, n.: casta dei guerrieri.
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kṣatriya-, m.: guerriero, nobile.
kṣapaṇaka-, m.: asceta mendicante.
kṣaya-, m.: sorte, posizione; distruzione.
kṣāma-, a.: emaciato.
kṣi-, I (kṣayati): distruggere; pass. kṣīyate: 

andare in rovina; p.p.p. kṣīṇa-: diminuito, 
esausto, perduto.

kṣip-, VI (kṣipati): gettare, lanciare; pra-ā-: 
id.; ni-: aAdare, gettare.

kṣipra-, a.: veloce; avv.: rapidamente.
kṣudra-, a.: piccolo, insigni4cante, corto.
kṣudh-, f.: fame.
kṣubh-, IV (kṣubhyati, kṣubhita-, kṣubdha-): 

essere agitato.
kṣetra-, n.: campo, terreno.
kṣemin-, a.: sereno.
kṣmā-, f.: terra.
kha-, n.: atmosfera.
khaṭvā-, f.: letto, divano.
khaḍga-, m.: spada.
khaṇḍa-, m., n.: zucchero candito.
khaṇḍaśas, avv.: in pezzi.
khan-, I (khanati, khāta-): scavare; ud-: 

estrarre; ni-: con4ggere.
khala-, m.: malvagio.
khalu, indecl.: invero.
khād-, I (khādati): divorare; caus. khādaya-, 

khādita-: id.
khāditṛ-, m.: divoratore.
khura-, m.: zoccolo.
khecara-, m.: uccello.
kheda-, m.: turbamento.
khyā-, II (khyāti): chiamare; ā-: raccontare.
gagana-, n.: cielo.
Gaṅgā-, f.: N. P. di 4ume.
gaja-, m.: elefante.
gaṇa-, m.: serie, schiera; den. gaṇaya-, p.p.p. 

gaṇita-: calcolare.

gaṇanā-, f.: calcolo.
gaṇḍa-, m.: guancia.
gata-, n.: incedere.
gati-, f.: condizione, sorte, uscita.
gad-, I (gadati): parlare; ni-: id.
gadā-, f.: randello, clava.
gandha-, m.: profumo.
gabhīra-, gambhīra-, a.: profondo.
gam-, I (gacchati, gata-, caus. gamaya-): 

andare; ati-: oltrepassare, sorpassare, 
tralasciare; adhi-: avvicinarsi, conoscere; 
anu-: seguire; apa-: andarsene; ava-: 
pensare (anyatra ava-: errare); ā-: venire; 
upa-, upa-ā-: giungere, accostarsi; 
praty-ā-: ritornare; abhy-ā-, sam-ā-: 
arrivare, radunarsi; nis-: uscire; vi-: 
separarsi, allontanarsi.

garj-, I (garjati): muggire, tuonare.
gardabha-, m. (f. °ī-): asino.
garbha-, m.: embrione, feto.
garbhavatī-, f.: femmina gestante.
garh-, I (garhate, garhita-): biasimare; vi-: 

id.
gal-, I (galati, galita-): cadere.
gā-1, III (jigāti, aor. agāt): andare; ati-: 

sopravvenire; ā-: giungere; nis-: uscire.
gā-2  , (o gai-), IV (gāyati, gīta-): cantare.
gātra-, n.: membro, corpo.
gādha-, a.: seccato, asciugato.
gir-, f.: parola, voce.
giri-, m.: montagna.
gīta-, n., gītā-, f.: canto.
guḍa-, m.: melassa.
guṇa-, m.: qualità, virtù, vantaggio, merito.
guṇita-, a.: moltiplicato.
gup-, senza pres.: custodire, tener nascosto; 

p.p.p. gupta- e gopita-; sam-: id.; ā-, desid. 
jugupsa-: detestare («cercar di difendersi 
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da»).
guru-, a. (f. °vī-, comp. garīyas-, sup. 

gariṣṭha-): grave, importante, solenne, 
lungo (di sillaba); guru-lāghava-, n.: pro e 
contra; m.: maestro.

guhā-, f.: profondità, segreto.
gṛdhnu-, a.: avido.
gṛha-, n.: casa, abitazione.
gṛhastha-, m.: padre di famiglia.
gṛhīta-: v. grah-.
geha-, n.:  casa; gehinī-, f.: moglie.
go-, m., f.: toro, vacca.
Godāvarī-, f.: N. P. di 4ume.
gomāyu-, m.: sciacallo.
govṛṣa-, m.: toro.
goṣṭha-, m.: rifugio, luogo di riunione, 

pastura.
gaurava-, n.: pesantezza, importanza; 

g°-lāghava-: pro e contra.
grah-, IX (gṛhṇāti, gṛhṇīte, gṛhīta-, p.f.p. 

grāhya-): prendere, a'errare, accettare; 
vi-: combattere.

grāma-, m.: complesso, villaggio.
grāha-, m.: prenditore, coccodrillo.
grīṣma-, m. stagione calda, calore.
ghaṭ-, I, Ā. (ghaṭate): fare.
ghaṭa-, m.: pentola.
ghāta-, m.: uccisione; den. ghātaya-, (serve 

come caus. di han-).
ghātin-, m.: uccisore.
ghūrṇ-, I, Ā. (ghūrṇati): agitarsi, vagare.
ghora-, a.: terribile.
ca, cong.: e, anche, eppure (posposto).
cakita-, a.: tremante; °tva-, n.: tremore.
cakra-, n.: ruota, cerchio.
cakṣ-, II, Ā. (caṣṭe, cakṣate): raccontare, 

riferire; ā-: id.
cakṣus-, n.: occhio.

cañcu-, f.: becco.
caṇḍāla-, m.: uomo di casta in4ma.
catur-, a.: quattro.
caturtha-, a.: quarto.
candra-, m., candramas-, m.: luna; den. 

candrāya-: esser come la luna.
capala-, a.: mobile.
caya-, m.: accumulo, acquisizione.
car-, I  (carati, carita-): percorrere, 

muoversi, vivere, praticare, pascolare; 
caus. cāraya-; ā-, sam-ud-ā-: id., trattare; 
upa-ā-: servire; vi-: muoversi, comportarsi 
(caus. far muovere [nella mente], pensare, 
agire); sam-: caus.: introdurre, resuscitare.

caraṇa-, m., n.: piede, zampa.
carita-, n.: azione, impresa.
carman-, n.: pelle.
caryā-, f.: osservanza, esecuzione.
cal-, I (calati, calita-): muoversi, andarsene; 

caus. cālaya-: far muovere; pra-vi-: 
deviare.

cala-, a.: mobile, instabile.
calana-, n.: il fatto di muoversi.
calācala-, a.: assai mobile.
cāpala-, n.: stupidità.
cārin-, a.: che si muove (i.f.c.).
cāru-, a.: piacevole.
ci-1, V (cinoti, cinute, cita-): raccogliere, 

accumulare; ā-, upa-: id., formare; 
apacita-: contratto, diminuito; vi-: 
accumulare, scegliere.

ci-2, V (cinoti, cinute, cita-): cercare; nis-: 
valutare, decidere; pari-: conoscere.

citta-, n.: pensiero, mente.
citra-, a.: vario, variegato, strano; avv.: 

variamente; den. citraya-, citrita-: 
variegare.

cint-, X (cintayati, cintita-): pensare; vi-: id., 
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riDettere.
cintā-,  f.: pensiero, preoccupazione (con 

Gen. o Loc.).
cira-, a.: lungo, duraturo; avv.: a lungo, 

lentamente.
cirajīvin-, a.: di lunga vita.
cirarātra-, m.: lunga notte, lungo tempo.
cīra-, n.: scorza d’albero, cencio.
cumb-, I (cumbati, cumbita-): baciare; pari-, 

vi-: id.
ceṭikā-, f.: ancella.
cetas-, n.: mente.
ced (ca id), cong.: se.
ceṣṭ-, I (ceṣṭati, ceṣṭita-): fare, agire, muoversi; 

vi-: id.
ceṣṭa-, n.: attività.
caura-, m.: ladro.
cyuti-, f.: caduta.
chad-, soltanto channa-; caus. chādaya-, 

chādita-: coprire; ava-, ā-, prati-: id.
chada-, m.: coperta.
chāyā-, f.: ombra.
chid-, VII (chinatti, chintte, chinna-): 

tagliare; ā-: colpire.
chidra-, n.: punto debole, necessità.
cheda-, m.: distruzione.
-ja-, a.: nato, derivato da (i.f.c.).
jagat-, n.: mondo.
jaṅgama-, a.: mobile.
jaṭā-, f.: treccia ascetica.
jan-, IV, Ā. (jāyate, jāta-): nascere, divenire 

(con Abl. o S.); caus. janaya-: partorire; 
upa-, pra-, sam-: id.

jana-, m.: gente, persona.
jananī-, f.: madre.
jantu-, m.: creatura, persona.
janman-, n.: nascita, vita.
jap-, I (japati, japita-): pregare.

jaya-, m.: vittoria.
jarā-, f.: vecchiezza.
jala-, n.: acqua.
jaladhi-, m.: oceano.
jalāñjali-, m.: o'erta d’acqua agli antenati.
java-, m.: rapidità.
jāgrat-, a.: sveglio (part. pr. di jāgṛ-, intens. 

di gṛ-, svegliarsi).
jāta-: v. jan-.
jāti-, f.: nascita, specie, casta.
jātu, avv.: invero, soprattutto; na jātu: mai.
jānu-, n.: ginocchio.
jāyā-, f.: moglie.
jāla-, n.: rete.
Jāhnavī-, f.: nome del Gange.
ji-, I (jayati, jita-): vincere; vi-: trionfare; 

caus. jāpaya-; desider. jigīṣa-.
jīrṇa-, a.: vecchio (p.p.p. di jṝ-).
jīv-, I (jīvati): vivere; caus. jīvaya-: dar la 

vita.
jīva-, m.: creatura, vita.
jīvana-, n.: vita.
jīvikā-, f.: maniera di vivere.
jīvita-, n.: vita.
jīvin-, a.: che vive, si mantiene (i.f.c.).
jugupsa-: v. gup-.
-jña-, a.: conoscitore, esperto (i.f.c.).
jñā-, IX (jānāti, jānīte, jñāta-): conoscere; 

caus. jñāpaya-, jñapaya-, jñāpita- e 
jñapta-; anu-: riconoscere, consentire 
(caus. salutare); ā-, pra-: conoscere a 
fondo (caus. comandare); vi-: id. (caus. 
informare, dichiarare; aor. ajijñapat).

jñāti-, m.: parente.
jñāna-, n.: conoscenza.
jyāyas-, a. comp.: più vecchio, più 

importante; sup.: jyeṣṭha-.
jyotsnā-, f.: luce lunare.
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jvalana-, m.: fuoco.
jvalita-, a.: 4ammeggiante, luminoso.
ṭiṇṭibha-, m.: N. P. di animale.
ḍambara-, m.: rumore, massa.
ḍhauk-, I, Ā. (ḍhaukate): accostarsi; 

causativo ḍhaukaya-: portare, o'rire.
taḍ-, X (tāḍayati, tāḍita-): battere.
tatas, avv.: allora, da allora, di là; tatas tatas: 

da tutte le parti.
tattva-, n.: verità, realtà.
tattvārtha-, m.: vero signi4cato.
tatpara-, a.: devoto, rivolto.
tatra, avv.: là, allora, qui.
tathā, avv.: così (corr. di yathā), invero, e, sì; 

tathāpi: tuttavia, eppure; tathā hi: e 
invero, per esempio; tathaiva: proprio 
così; tathā nāma: sì; va bene (nelle 
risposte).

tathya-, n.: verità.
tad-, pron. a.: questo; avv.: allora, quindi; 

tadapi: tuttavia.
tadā, avv.: allora.
tadānīm, avv.: allora, in questo tempo.
tan-, VIII (tanoti, tanute, tata-): tendere, 

di'ondere; vi-: id.
tanaya-, m.: 4glio.
tanu-, a.: sottile; f.: corpo.
tap-, I, IV (tapati e tapyati, tapta-): ardere, 

riscaldare, tormentare, so'rire, praticar 
ascesi; sam-: id. (saṃtapta-: arso, 
bruciato).

tapas-, n.: ascesi, calore ascetico; den. 
tapasya-: esercitare ascesi.

tamas-, n.: oscurità.
taraṃga-, m.: onda.
taru-, m.: albero.
tarhi, avv.: allora, certamente.
tala-, m., n.: super4cie.

-tas: suAsso usato per sostituire l’Abl.
taskara-, m.: ladro.
tāḍana-, n.: battitura.
tāta-, m.: padre, caro.
tādṛś-, a.: tale, tanto grande.
tāpasa-, m.: asceta.
tāra-, a.: alto, penetrante.
tārā-, f.: stella.
tāvat-, a.: tanto, tanto grande; avv.: tanto, 
4nora, 4n allora (corr. di yāvat), in quel 
mentre, tuttavia, per cominciare, orsù.

tīkṣṇa-, a.: acuto, aAlato.
tīra-, n.: riva.
tīrtha-, n.: guado, luogo di pellegrinaggio, 

persona degna.
tīvra-, a.: forte, aspro.
tu, ind.: ma, invero («autem»).
tul-, X (tulayati, tulita-): pesare.
tulā-, f.: bilancia, eguaglianza.
tulya-, a.: simile.
tuṣ-, IV (tuṣyati, tuṣṭa-): essere soddisfatto; 

caus. toṣaya-: soddisfare; pari-, sam-: id.
tuṣṭi-, f.: soddisfazione.
tūrṇam, avv.: rapidamente.
tūla-, n.: cotone, 4occo di cotone.
tūṣṇīm, avv.: in silenzio.
tṛṇa-, n.: erba, 4lo d’erba, cosa da nulla; tṛṇī 

kṛ-: disprezzare.
tṛtīya-, a.: terzo.
tṛṣṇā-, f.: sete, desiderio.
tṝ-, I (tarati, tīrṇa-): attraversare; caus. 

tāraya-, tārita-: salvare; ud-, sam-: id.; 
ava-: discendere (caus. rimuovere).

tejas-, n.: splendore, energia.
taila-, n.: olio.
toya-, n.: acqua.
tyaj-, I (tyajati, tyakta-): abbandonare, 

lasciare, evitare; pari- , sam- : id. 
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(parityakta-: privato di).
tyāga-, m.: abbandono, rinuncia, generosità.
tyāgin-, a.: generoso.
trapā-, f.: vergogna.
traya-, n., trayi-, f.: trinità, triade [dei Veda].
tras-, IV (trasyati, trasta-): spaventarsi, 

tremare; sam-: id.
trasa-, n.: essere animato, creatura.
trā-, (o trai-), IV (trāyate, trāta-): 

proteggere, aiutare; pari-: id.
trāṇa-, n.: protezione.
trāsa-, m.: paura.
tri-, a.: tre.
trikaṭuka-, n.: composto di tre spezie.
Tripurahara-, m.: N. P. di Śiva («distruttore 

delle tre città»).
trivarga-, m.: i tre 4ni dell’esistenza (artha, 

kāma, dharma).
tvat-, pron.: tu.
da: sillaba iniziale di dāna, dama, dayā.
daṃpati-, m.: sposo; du.: coppia.
daṃś-, I (daśati, daṣṭa-, daṃśita-): 

morsicare, mordere.
daṃśa-, m.: morsicatura.
daṃṣṭrā-, f.: zanna.
daṃṣṭrin-, m.: animale da preda.
dakṣa-, a.: abile, esperto.
dakṣiṇā-, f.: ricompensa del sacerdote.
Dakṣiṇāpatha-, m.: regione meridionale, a 

destra, Deccan.
dagdha-: v. dah-.
daṇḍa-, m.: bastone, scettro, punizione, 

forza, pena; den. daṇḍaya-: punire; p.f.p. 
daṇḍya-: da punirsi.

danta-, m.: dente.
dam-, IV (dāmyati, dānta-): dominarsi, 

essere mite.
dama-, m.: dominio di sé.

day-, I, Ā. (dayate): aver compassione.
dayā-, f.: compassione.
dayitā-, f.: moglie.
daridra-, a.: povero.
darpa-, m.: orgoglio.
darśana-, n.: vista, contemplazione, sistema 
4loso4co.

daśan-, a.: dieci; i.p.c. daśa-.
daśana-, m.: dente.
Daśaratha-, m.: N. P. di re.
daṣṭa-: v. daṃś-.
dah-, I (dahati, dagdha-, p.f.p. dāhya-): 

bruciare, ardere; nis-: id.
dā-, III (dadāti, 3ª pl. dadati, p.p.p. datta-, 

p.f.p. deya-, imperat. dehi, datta, pass. 
dīya-): dare; pra-: id., consegnare; ā-: 
prendere, ricevere; upa-ā-: accettare.

dākṣiṇya-, n.: benevolenza, pietà.
dāḍima-, m.: melograno.
dātṛ-, a.: che dà, generoso.
dāna-, n.: dono, generosità; consegna.
dānta-: v. dam-; a.: disciplinato.
dāyaka-, a.: che dà.
dāyāda-, m.: erede.
dārās, m. pl. (!): moglie.
dāraka-, m.: fanciullo.
dāridrya-, n.: miseria.
dāruṇa-, a.: crudele, terribile.
dāsī-, f.: schiava.
dina-, n.: giorno.
dinakarabhū-, m.: 4glio del Sole, epiteto di 

Yama.
divasa-, m.: giorno, giornata.
div-, v. dyu-.
divā, S. avv.: di giorno.
divāniśam, avv.: notte e giorno.
diś-1, VI (diśati, diṣṭa-): indicare; ā-: 

ordinare; upa-: insegnare.
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diś-2, f.: regione celeste, punto cardinale.
dīnāra-, m.: denaro, moneta.
dīp-, IV (dīpyate, dīpta-): ardere.
dīrgha-, a.: lungo.
duḥkha-, n.: infelicità, dolore, sfortuna.
duḥkhita-, a.: infelice.
dugdha-: v. duh-.
dugdhada-, a.: lattifero.
durātman-, a.: malvagio.
durita-, n.: peccato.
durga-, n.: diAcoltà.
durjana-, m.: uomo malvagio.
Durdānta-, m.: N. P. («indomabile»).
durbala-, a.: debole.
durbhikṣa-,  n.: carestia.
durlabha-, a.: diAcile da ottenersi.
durvacas-, n.: cattiveria, sciocchezza.
duṣkṛt-, duṣkṛtin-, m.: che agisce male, 

malfattore.
duṣkṛta-, n.: azione malvagia, colpa.
duṣṭa-, a.: malvagio, contaminato.
dus: pre4sso peggiorativo o negativo.
dustyaja-, a.: diAcile a lasciarsi.
duhitṛ-, f.: 4glia.
dūta-, m.: messaggero.
dūra-, a.: lontano.
dūrāt, dūratas: da lontano.
dūre: lontano.
dūṣaya-, den. di dūṣa-: biasimare, ri4utare.
dūṣaka-, m.: corruttore.
dṛḍha-, a.: 4sso, saldo, solido (p.p.p. di 

dṛh-).
dṛś-, (t. pres. paśya-, IV; dṛṣṭa-): vedere; caus. 

darśaya-: mostrare.
dṛṣṭi-, f.: visione, veduta, sguardo.
deya-: v. dā-.
deva-, m. (f. °ī-): dio, maestà, sovrano; senso, 

organo dei sensi.

devatā-, f.: divinità.
Devadatta-, m.: N. P. («dato dagli dei»).
Devaśarman-, m.: N. P. («protetto dagli 

dei»).
deśa-, m.: luogo, regione, contrada.
deha-, m., n.: corpo.
dehin-, m.: anima incorporata; uomo.
daiva- (°ī-), a.: divino; n.: destino.
daivata-, n.: divinità.
doṣa-, m.: vizio, difetto, colpa, peccato.
daurjana- (°ī-), a.: relativo ai malvagi, 

malvagio.
dyu-, f.: cielo; m.: giorno (v. divā).
dyuti-, f.: splendore.
drava-, a.: Duido, succulento; °tva-, n.: 
Duidità.

dru-, I (dravati): correre, scorrere.
drutam, avv.: velocemente, in fretta.
druma-, m.: albero.
druh-, IV (druhyati, drugdha-): essere ostile; 

abhi-: id., minacciare, nuocere (con Dat.).
dvaya-, n.: coppia.
dvādaśa-, a.: dodici.
dvāra-, n.: porta.
dvi-, a.: due.
dvija-, dvijāti-, m.: brahmano, uccello 

(«nato due volte»).
dvitīya-, a.: secondo.
dvidhā, avv.: in due modi.
dvīpin-, m.: pantera.
dhana-, n.: ricchezza, tesoro.
dhanin-, a.: ricco.
dhanuṣmat-, a.: armato d’arco.
dhanus-, n.: arco.
dhanya-, a.: ricco.
dhara-, a.: che porta, che ha (i.f.c.).
dharma-, m.: giustizia, dovere, virtù, merito 

religioso, religione.
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dharmatva-, n.: giustezza, giustizia.
dharman-, n. = dharma-.
dharmasthāna-, n.: tribunale.
dharmin-, a.: giusto.
dhā-, III (dadhāti, 3ª pl. dadhati; dhatte, 

hita-, p.f.p. dheya-, imper. dhehi): porre, 
creare; caus. dhāpaya- ; api- hita-: 
impedito, chiuso; abhi-: interpellare, dire; 
ā-: attizzare; ni-: porre; pari-: porre 
attorno (caus. far indossare); pra-ṇi-: 
rivolgere; vi-: fare, concepire, stabilire, 
indossare.

dhātu-, n.: elemento primario, costituente 
del corpo.

dhāv-1, I (dhāvati): correre.
dhāv-2, I (dhāvati, dhauta-): lavare, 

puri4care.
dhi-, m.: ricettacolo.
dhik, inter.: indica disprezzo.
dhī-, f.: pensiero, intelletto.
dhīra-, a.: saldo, sicuro, saggio.
dhūpa-, m.: incenso.
dhūma-, m.: fumo.
dhūrta-, a.: malvagio, falso; °tva-: malvagità.
dhṛ-, I (dharati, dhṛta-, pass. dhriya-): 

tenere, trattenere, prendere, portare, 
reggere; caus. dhāraya-: id.; ava-, caus.: 
imparare, leggere; ud-: sollevare (caus. 
pesare, non sempre distinguibile da 
ud+hṛ-); saṃ-vi-, caus.: disporre.

dhṛtātman-, a.: di solido carattere.
dhṛti-, f.: costanza, fermezza.
dhenu-, f.: vacca.
dhauta-: v. dhāv-2.
dhmā- (o dham-), I (dhamati, dhmāta-): 

gon4arsi; ā-: id.
dhyāna-, n.: meditazione.
dhruva-, a.: sicuro, saldo; avv.: sicuramente.

dhvaṃ s - , I (dhvaṃ sati , dhvasta-) : 
disperdersi; vi-: cadere in pezzi.

na, avv.: non.
nakula-, m.: icneumone, mangusta.
nagara-, n., nagarī-, f.: città.
nagna-, a.: nudo.
nadī-, f.: 4ume.
nanu, ind.: talvolta signi4ca «certamente», 

talvolta «non».
nand-, I (nandati): rallegrarsi; abhi-: 

approvare.
nandana-, m.: 4glio.
nabhas-, n.: cielo.
nam-, I (namati, nata-): piegarsi; pari-: 

maturare.
namas-, n.: onoranza; namas kṛ-: onorare.
namra-, a.: piegato.
naya-, m.: condotta, disciplina, dottrina.
nayana-, n.: occhio, il fatto di portare.
nara-, m.: uomo.
naraka-, m.: inferno.
nala-, m.: canna.
nava-, a.: nuovo, fresco.
naś-, IV (naśyati, naṣṭa-): andar in rovina, 

essere perduto, fuggire; caus. nāśaya-: 
mandare in rovina; pra-, vi-: id. (il fut. 
naśiṣya- sembra servire anche per il 
causativo).

nāga-, m.: serpente, elefante.
nāma, avv.: certamente, invero, sì.
nāman-, n.: nome.
nārī-, f.: donna.
nāśa-, m.: rovina.
nāsā-, nāsikā-, f.: naso.
nāstika-, m.: ateo.
nigraha- , m.: arresto, sospensione, 

coercizione, controllo.
nija-, a.: proprio; m.: parente.
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nitya-, a.: eterno, obbligatorio; avv.: sempre.
nityakarman-, n.: rito quotidiano.
nideśa-, m.: ordine.
nidrā-, f.: sonno.
nidhana-, n.: morte, tomba.
nidhāna-, n.: rinuncia, astensione.
nidhi-, m.: tesoro.
nind-, I (nindati, nindita-): biasimare.
nipāta-, m.: caduta.
nipuṇa-, a.: accurato, acuto, esperto; avv.: 

accuratamente.
nibandhana-, a.: che lega.
nibhṛta-, a.: risoluto, segreto.
nimitta-, n.: causa, motivo; Acc. (i. f. c.): 

per.
niyata-, a.: 4ssato; avv.: sempre.
niyogin-, m.: impiegato, funzionario.
niraya-, m.: inferno.
nirodha-, m.: controllo, repressione.
nirguṇa-, a.: privo di virtù.
nirdayī bhū-: diventar senza pietà, violento.
nirbandhin-, a.: tenace, perseverante.
nirbuddhi-, a.: senza intelligenza.
nirbhara-, a.: forte, profondo, eccessivo; avv. 

°am.
nirmātṛ-, m.: costruttore.
nirvicāra-, a.: senza giudizio; avv.: senza 

esitazione.
nirviṣaya-, a.: non attaccato agli oggetti dei 

sensi.
nirvṛti-, f.: felicità.
nirveda-, m.: disgusto.
nirveśa-, m.: pagamento, ricompensa.
nirvaira-, a.: senza ostilità.
niśā-, f.: notte.
niścaya-, m.: decisione.
niścala-, a.: immobile.
niṣkala-, a.: completo, intero.

niṣṭha-, a.: fondato, abitante.
niṣphala-, a.: infruttuoso; °tā-, f.: sterilità.
nis: pre4sso per lo più negativo; talvolta 

ra'orzativo (niścaya-).
nī-, I (nayati, nīta-): condurre, trarre, 

reggere; caus. nāyaya-; ā-, upa-, pra-: id., 
o'rire (ānāyya: avendo fatto condurre); 
apa-: portar via; pari-: sposare, condurre 
attorno al fuoco sacri4cale.

nīca-, a.: vile, dappoco.
nīti-, f.: condotta, buona condotta, scienza 

politica.
nīrasa-, a.: senza succo, senza fragranza.
nīrāga-, a.: privo di passioni.
nu, ind.: invero, part. interr.
nṛ-, m.: uomo.
nṛt-, IV (nṛtyati, nartitum): danzare.
nṛtya-, n.: danza.
nṛpa-, m.: re.
nṛpati-, m.: id.
netṛ-, m.: guida.
netra-, n.: occhio.
nau-, naukā-, f.: nave, battello.
nyāya-, m.: regola, logica, giusto metodo.
nyāyya-, a.: giusto, retto.
-pa-, a.: che protegge (i.f.c.).
pakṣin-, a.: alato, uccello.
pac-, I (pacati): cuocere.
pañcaka-, n.: gruppo di cinque.
pañcatva-, n.: complesso dei cinque 

elementi; °tvaṃ gam-: morire.
pañcadhā, avv.: in cinque parti.
pañcan-, a.: cinque.
pañcaṣa-, a.: cinque o sei.
pañjara-, n.: gabbia.
paṭa-, m.: lenzuolo, coperta.
paṭu-, a.: piccante.
paṭh-, I (paṭhati, paṭhita-): recitare; caus. 
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pāṭhaya-: insegnare.
paṇḍita-, a.: dotto, esperto.
pat-, I (patati,  patita-): cadere, volare; caus. 

pātaya-; ni-, saṃ-ni-: id.; caus. uccidere; 
ā-: capitare.

pati-, m.: signore.
path-, m.: via, cammino (Nom. s. panthās).
pathika-, m.: viandante.
pad-, IV, Ā. (padyate, panna-): cadere, 

accadere; caus. pādaya-; ā-: giungere; ud-, 
sam-ud-, upa-: veri4carsi, realizzarsi; nis-: 
accadere (caus. far sorgere); prati-: 
acconsentire, approvare, promettere 
(caus. fare, e'ettuare); vi-, vy-ā-: morire, 
cadere in rovina (caus. uccidere); sam-, 
saṃ-prati-: andar verso, realizzarsi 
(saṃpanna-, a.: divenuto, dotato).

pada-, n.: passo, piede, posizione, vocabolo.
paddhati-, f.: sentiero, traccia.
payas-, n.: acqua.
para-, a.: altro, sommo, superiore, contrario, 

nemico, rivolto, (i.f.c. o con Abl.); dedito 
a, intento a (i.f.c.); avv.: poi, ma; paraṃ 
tu: tuttavia; m.: straniero.

parama-, a.: sommo, superiore; n.: scopo, 
punto supremo (i.f.c.: devoto); avv.: 
molto.

paramātman-, m.: supremo spirito.
paraloka-, m.: l’altro mondo.
paraspara-, a.: mutuo, reciproco; °am, °asya, 

avv.: a vicenda.
parākrama-, m.: eroismo, coraggio.
parāṅmukha-, a. (f. °ī-): con il volto 

all’indietro, ostile.
parāyaṇa-, n.: meta; i.f.c., a.: intento.
parigraha-, m.: abbraccio, accettazione, 

favo r e , p o s s e s s o, a t t a cc a m e n t o, 
compendio.

paricyuti-, f.: caduta.
paritoṣa-, m.: soddisfazione.
parityāga-, m.: abbandono, rinuncia.
paritrāṇa-, n.: difesa, rifugio.
paridhāna-, n.: veste, velo.
paripāka-, m.: maturazione, conseguenza.
parivartin-, a.: che si volge, ritorna.
pariśrama-, m.: fatica.
parihṛṣṭa-, a.: lieto.
Parjanya-, m.: N. P. del dio della pioggia.
paryaśru-, a.: pieno di lacrime.
parvata-, m.: monte.
pala-, m., n.: misura di peso.
palāṇḍu-, m.: cipolla.
palāyita-, a.: fuggito (p.p.p. di palāy- < 

parā-i-, andar oltre).
paś-, IV, solo pres. (paśyati): vedere; pra-: id., 

pensare.
paśu-, m.: bestia, bestiame.
paścāt, avv.: poi; prep.: dietro.
pā-, I (pibati, pīta-): bere; ni-: inghiottire.
pāṇi-, m.: mano.
pāṇigrāha-, m.: marito («che prende la 

mano»).
Pāṇini-, m.: N. P. di grammatico.
Pāṇḍava-, m.: 4glio o discendente di Pāṇḍu.
pāṇḍura-, a.: bianco, pallido.
pāta-, m.: caduta, volo.
pātaka-, n.: peccato.
pātra-, n.: vaso, piatto, persona degna.
pāda-, m.: piede.
pādya-, n.: acqua per abluzioni.
pāna-, n.: il bere.
pānīya-, n.: bevanda, acqua.
pāntha-, m.: viaggiatore.
pāpa-, pāpaka-, a.: cattivo; n.: colpa, 

peccato.
pāra-, n.: estremità, riva opposta.
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pāruṣya-, n.: rozzezza, ingiuria.
pārtha-, m.: discendente di Pṛthā.
pārthiva-, m.: re, signore.
pāla-, m.: protettore, guardiano; den. 

pālaya-: proteggere.
pāvaka-, m.: fuoco («puri4catore»).
pāvana-, n.: puri4cazione.
pāśa-, m.: laccio.
pāṣāṇa-, m.: pietra.
picchila-, a.: vischioso.
pitāmaha-, m.: avo.
pitṛ-, m.: padre; du.: genitori.
pitta-, n.: bile.
piśāca-, m. (f. piśācikā-): diavolo.
piśita-, n.: carne.
pīḍ-, X (pīḍayati, pīḍita-): tormentare; ā-: 

a'errare, stringere.
pīḍā-, f.: tormento.
pīta-: v. pā-.
pīvara-, a.: grasso.
puṃgava-, m.: toro; i.f.c.: sommo tra.
puṃs-, m.: uomo.
puccha-, m., n.: coda.
puṭa-, m.: cavità.
puṇya-, a.: puro, santo, meritorio; n.: merito 

religioso.
putra-, putraka-, m.: 4glio.
punar, avv.: di nuovo.
pura-, n., purī-, f.: città.
puraḥsara-, a.: accompagnato da (i.f.c.).
puras, purastāt, avv.: prima; prep.: davanti 

(spesso con Gen.).
purā, avv.: una volta, anticamente.
purāṇa-, a.: antico.
puruṣa-, m.: uomo.
pulaka-, n.: orripilazione per emozione o 

paura.
pulina-, n.: banco di sabbia, riva.

puṣṭi-, f.: prosperità, nutrimento.
puṣpa-, n.: 4ore.
puṣpita-, a.: 4orito; sam-: id.
pustaka-, n.: libro.
pūj-, X (pūjayati, pūjita-): onorare.
pūjā-, f.: onoranza, venerazione.
pūrita-, pūrṇa-: v. pṝ-.
pūrva-, a.: precedente, antico, giovanile, 

orientale; avv.: già, prima.
pūrvakṛta-, a.: fatto in una vita precedente.
pūrvāhṇa-, m.: mattina.
pṛthivī-, pṛthvī-, f.: terra (f. di pṛthu-).
pṛthu-, a.: ampio, largo.
pṛṣṭa-: v. prach-.
pṛṣṭha-, n.: dorso.
pṛṣṭhadeśe, pṛṣṭhatas: dietro, di dietro.
pṝ-, III (piparti, pūrṇa-, pass. pūrya-): 

riempire, adempiere; caus. pūraya-, 
pūrita-: id.; pari-: riempir completamente; 
sam-: id.

peśala-, a.: delicato.
paiśunya-, n.: calunnia.
poṣaka-, m.: nutritore.
prakaṭa-, prakaṭita-, a.: evidente, chiaro.
prakāra-, m.: specie.
prakṛti-, f.: natura.
prakhya-, a.: simile a (i.f.c.).
pracalana-, n.: oscillazione, il fatto di 

muoversi.
prach-, VI (pṛcchati, pṛṣṭa-): chiedere, 

domandare (con doppio Acc.); ā-: id., 
salutare.

pracchadapaṭa-, m.: coperta.
prajā-, f.: prole, cittadinanza, suddito.
Prajāpati-, m.: N. P. di dio.
prajñā-, f.: saggezza, conoscenza.
prajñāvāda-, m.: parola di saggezza.
praṇāma-, m.: riverenza, inchino.
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pratāpa-, m.: calore, ardore, maestà.
prati, prep.: verso (con Acc.).
pratikāra-, m.: rimedio, opposizione; °tva-, 

n.: il fatto di esser ...
pratikṛta-, n.: ricompensa.
pratigraha-, m.: favore.
pratidinam, pratidivasam, avv.: ogni 

giorno.
pratipannavāc-, a.: avente la voce di chi ha 

acconsentito.
pratibimba-, n.: immagine riDessa.
pratibhā-, f.: intelletto, illuminazione.
pratimā-, f.: immagine, statua; a. (i.f.c): che 

è simile a.
pratiśraya-, m.: rifugio.
pratīhāra-, m.: portiere.
pratyaya-, m.: 4ducia, prova.
pratyaham, avv.: ogni giorno.
pratyujjīvana-, n.: il ritornare o il riportare 

in vita.
pratyuta, avv.: anzi, al contrario.
prathama-, a.: primo.
prathīyas-, comp. di pṛthu-.
prada-, a.: che dà.
pradakṣiṇa-, m., n.: circumambulazione 

verso destra in segno di rispetto.
pradāna-, n.: dono, concessione.
pradāyin-, a.: che dà.
pradiś-, f.: regione, contrada celeste.
pradīpta-, a.: risplendente.
pradeśa-, m.: regione.
pradoṣa-, m.: sera.
pradhāna-, a.: ottimo, principale; n.: parte 

essenziale.
prabhā-, f.: splendore.
prabhāva-, m.: potenza, dignità.
prabhu-, m.: signore.
prabhūta-, a.: molto, abbondante.

prabhṛti-, f.: inizio; a. (i.f.c.): avente come 
inizio, eccetera; avv. e prep. con Abl.: 4no 
da, da.

pramāṇa-, n.: misura.
pramāda-, m.: follia.
prayatna-, m.: sforzo, impegno.
pralaya-, m.: distruzione universale.
pravāsa-, m.: lontananza, viaggio.
praśna-, m.: domanda.
prasava-, m.: procreazione, concepimento.
prasāda-, m.: grazia, favore.
prahāra-, m.: colpo.
prahita-: v. hi-.
prahva-, a.: inchinato.
Prājāpatya-, a.: discendente di Prajāpati.
prājña-, a.: intelligente, saggio.
prāḍvivāka-, m.: giudice («chi interroga 

[prāś-] e decide»).
prāṇa-, m.: respiro vitale; pl.: vita.
prāṇayātrā-, f.: sussistenza.
prāṇin-, m.: creatura.
prātar, avv.: di buon mattino.
prāptakāla-, a.: opportuno.
prāpti-, f.: ottenimento.
prābhṛta-, n.: dono, o'erta.
prāya-, a.: ricco (i.f.c.); prāyas, prāyeṇa, avv.: 

generalmente.
prārthana-, n.: richiesta.
priya-, a.: caro, gradito, amato.
prīti-, f.: gioia, amore.
plava-, m., n.: nave.
plu-, I, Ā. (plavate): navigare; abhi-pari-: 

sommergere; ud-: emergere; vi-: andar a 
fondo.

phala-, n.: frutto.
phena-, m.: schiuma.
baṭu-, m.: ragazzo, giovane brahmano.
bandh-, IX (badhnāti, badhnīte, baddha-, 
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pass. badhya-): legare.
bandha-, m.: schiavitù, legame.
bandhu-, m.: parente, legame.
bala-, n.: forza, esercito.
balavat-, balin-, a.: forte, valido.
bahirvṛtti-, f.: aspetto, avvenimento 

esteriore.
bahis, avv.: fuori; bahiṣkṛta-, a.: scevro.
bahu-, a. (f. bahu-, °vī-): molto, immenso; 

avv.: assai.
bādh-, I, Ā. (bādhate, bādhita-): opprimere, 

battere; pra-: respingere.
bādha-, m., °ā-, f.: oppressione, dolore.
bāndhava-, m.: parente.
bāla-, bālaka-, m.: fanciullo (f.: bālā-, 

bālikā-).
bālya-, n.: fanciullezza.
bāhu-, m.: braccio.
biḍāla-, m.: gatto.
bindu-, m.: goccia.
bīja-, n.: seme.
Buddha-, m.: N. P. («lo svegliato»).
buddhi- , f . : buon senso, pensiero, 

intelligenza.
buddhimat-, a.: intelligente, saggio.
budh-, I, IV (bodhati, budhyate, buddha-): 

svegliarsi, illuminarsi; caus. bodhaya-, 
bodhita-: informare, istruire; pra-: id.; 
ud-, caus. destare.

bubhukṣā-, f.: fame.
bṛh- o bṛṃh-, VI (bṛhati, bṛṃhati): crescere; 

caus. bṛṃhaya-, bṛṃhita-: ra'orzare; 
upa-: caus. ra'orzare, munire.

bṛhat-, a.: grande; °tva-, n.: grandezza.
bauddha-, a.: seguace del Buddha.
brahmacarya-, n.: alunnato, castità.
brahmacārin-, m.: alunno brahmanico.
Brahman-, n.: N. P. dell’Assoluto, formula 

sacra; m.: N. P. di dio (i.p.c. Brahma°).
brahmavid-, a.: conoscitore del Brahman o 

delle formule sacre.
brāhma-, f. °ī-, a.: brahmanico.
brāhmaṇa-, a.: relativo al Brahman; m.: 

brahmano, sacerdote.
brāhmaṇya-, a.: brahmanico; n.: religione 

brahmanica.
brū-, II (bravīti, brūte, imperat. brūhi, p. 

pres. bruvāṇa-): dire, parlare.
bhakta-, bhaktimat-, a.: devoto, fedele.
bhakti-, f.: devozione, fedeltà.
bhakṣ-, X (bhakṣayati, bhakṣita-): mangiare.
bhakṣa-, m., bhakṣaṇa-, n., bhakṣya-, n.: 

cibo, nutrimento, alimentazione.
bhaga-, m.: buona fortuna, sorte.
bhagavat-, a.: beato.
bhagna-: v. bhañj-.
bhaj-, I (bhajati, bhakta-): possedere, 

distribuire, praticare; vi-: dividere.
bhañj-, VII (bhanakti, bhagna-, aor. 

abhāṅkṣīt): rompere, render vano, 
impedire.

bhadra-, a.: amico; n.: salute.
bhaya-, n.: paura, timore, pericolo.
Bharata-, m.: nome di popolo.
Bharga-, m.: epiteto di Śiva, splendente.
bhartṛ-, m.: marito.
bhallūka-, m.: orso.
bhavat-, a.: esistente; Nom. s. bhavān: 

Vossignoria.
bhaviṣya-, a.: futuro.
bhā-, II (bhāti): splendere.
bhāga-, m.: porzione, parte.
bhāgaśas, avv.: partitamente.
bhāgyatva-, n.: fortuna (determinata dalle 

azioni).
bhāra-, m.: carico.
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bhāryā-, f.: moglie (p.f.p. di bhṛ-).
bhāryātva-, n.: il fatto di essere bhāryā-.
bhāva-, m.: esistenza, condizione, a'etto; 

svabhāva-: proprio carattere.
bhāvin-, a.: futuro.
bhāvya-: v. bhū-.
bhāṣ-, I, Ā. (bhāṣate, bhāṣita-): dire; abhi-, 

pra-, prati-: id., raccontare.
bhāṣaṇa-, n.: conversazione.
bhāsvara-, a.: luminoso.
bhikṣā-, f.: elemosina.
bhikṣu-, m.: monaco mendicante.
bhid-, VII (bhinatti, bhinna-): rompere.
bhiṣaj-, m.: medico.
bhī-1, III (bibheti, aor. abhaiṣīt, p.f.p. 

bhetavya-): temere; bhīta-: atterrito; caus. 
bhāyaya-, bhīṣaya-: far tremare.

bhī-2, bhīti-, f.: paura (con Abl.).
bhīru-, a.: timido, timoroso.
bhīṣaya-: v. bhī-1.
bhukta-, n.: cibo.
bhuj-1, VII (bhunakti, bhukta-, desid. 

bubhukṣa-): mangiare, godere; upa-: id.
bhuj-2, VI (bhujati, bhugna-): curvare, 

curvarsi.
bhujaga-, m.: serpente («che va sulle spire, 

sulle curve»).
bhū-1, I (bhavati, aor. abhūt, bhūta-, p.f.p. 

bhavya-, bhāvya-, bhavitavya-, desid. 
bubhūṣa-): essere, diventare, esser in 
grado, nascere, accadere; caus. bhāvaya-, 
bhāvita-, bhāvya-: generare, pensare; 
sam-: id.; anu-: godere; abhi-: essere 
superiore, vincere.

bhū-2, bhūmi-, f.: terra, luogo.
bhūta-, n.: creatura.
bhūti-, f.: prosperità.
bhūdeva-, m.: brahmano.

bhūpati-, m.: sovrano.
bhūyas-, a. comp.: maggiore; avv.: di più, 

ancora.
bhūyiṣṭha-, a. sup.: massimo.
bhūṣaṇa-, n.: ornamento.
bhṛ-, I, III (bharati, bibharti, bhṛta-, p.f.p. 

bhārya-): portare, sostenere.
-bhṛt-, a. (i.f.c.): che porta, che ha.
bhṛtaka-, bhṛtya-, m.: servo.
bheda-, m.: rottura.
bheṣaja-, bhaiṣajya-, n.: rimedio, medicina.
bhoga-1, m.: godimento, piacere.
bhoga-2, m.: curva.
bhojana-, n.: nutrimento, pasto.
bhos, bho, inter.: olà.
bhauma-, a.: terrestre.
bhraṃś-, I, IV, Ā. (bhraṃśate, bhraśyate, 

bhraṣ-ṭa-): cadere, scomparire; pari-: id.
bhram-, I, IV (bhramati, bhrāmyati, 

bhrānta-): errare, vagabondare; pari-: id.; 
sam-: essere smarrito.

bhrama-, m.: vagabondaggio.
bhrātṛ-, m.: fratello.
bhrānta-, a.: ingannato, perplesso (v. 

bhram-).
majj-, I (majjati, magna-): sprofondare.
mat-, pron. 1ª pers. s.
mati-, f.: pensiero, mente.
matkuṇa-, m.: cimice.
matta-: v. mad-.
matsya-, m.: pesce.
math-, IX (mathnāti, mathnīte, mathita-): 

agitare, sfregare.
mad-, I, IV (madati, mādyati, matta-): 

inebriarsi; ud-: essere eccitato; sam-: 
dilettarsi (saṃmatta-: inebriato).

mada-, m.: eccitazione, ebbrezza, orgoglio.
madīya-, a.: mio.
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madhu-, n.: liquore, miele.
madhuparka-, m.: cerimonia in onore 

dell’ospite.
madhura-, a.: dolce.
madhya-, a.: mediano, mediocre.
madhye, madhyena, avv.: in mezzo, tra.
man-, IV, Ā. (manyate, mata-): pensare, 

stimare, onorare; caus. mānaya-: onorare.
manas-, n.: mente, pensiero.
manīṣin-, a.: saggio.
Manu-, m.: N. P. del primo legislatore.
manuja-, manuṣya-, m.: uomo.
manojava-, a.: veloce come il pensiero.
manojña-, a.: piacevole.
manoratha-, m.: desiderio.
manorama-, a.: delizioso.
mantra-, m.: formula magica, consiglio, 

piano; mantraya-, den. Ātm.: pensare; 
ā-: salutare.

mantrin-, m.: ministro, consigliere.
manda-, a.: lento, lieve, scarso; avv.: 

lentamente.
Mandara-, m.: N. P. di montagna.
Mandavisarpiṇī-, f.: N. P. («che striscia 

lentamente»).
-maya-, a. (i.f.c.): costituito di.
mayūra-, m.: pavone.
marakaṭa-, n.: smeraldo.
maraṇa-, n.: morte.
martya-, a.: mortale.
marman-, n.: punto debole.
mahat- (f. °ī), a.: grande; comp. mahīyas-; 

i.p.c. mahā-.
maharṣi-, m.: grande asceta.
mahānasa-, n.: cucina.
mahiṣa- (f. °ī-), m.: bufalo.
mahī-, f.: terra.
mahīkṣit-, mahībhuj-, m.: re, sovrano.

mahecchatva-, n.: ambizione.
mā, particella negativa (con imperativo o 

aoristo senza aumento).
māṃsa-, n.: carne; °tva-, n.: il fatto di 

chiamarsi carne.
māgha-, m.: nome d’un mese.
mātṛ-, f.: madre.
mātrā-, f.: misura; a. (i.f.c.): soltanto; dopo 

un numerale: ammontante.
mādṛśa-, a.: simile a me.
mānava-, m.: uomo.
mānasa-, n.: mente, pensiero.
mānuṣa-, m.: uomo.
māruta-, m.: vento.
Mārkaṇḍeya-, m.: N. P. di veggente.
mārga-, m.: via, sentiero.
mālā-, f.: collana.
māsa-, m.: mese.
māsika-, a.: mensile.
mitra-, n.: amico.
mil-, VI (milati, milita-): raccogliersi.
mukta-, a.: libero, liberato (v. muc-).
mukti-, f.: liberazione.
mukha-, n.: bocca, volto (i.f.c. f. °ī-); 

mukhena: per mezzo di.
mugdha-, a.: stordito (v. muh-).
muc-, VI (muñcati, mukta-): liberare, lasciar 

libero, emettere; vi-: id.; caus. mocaya-: 
id.; desid. mumukṣati, mokṣate: id.

muni-, m.: asceta.
mumukṣā-, f.: desiderio di liberazione.
muh-, IV (muhyati, mugdha- e mūḍha-): 

errare, esser sconvolto; pra-: id.
muhur, avv.: ripetutamente, ancora.
mūḍha-, a.: stordito, ignorante (v. muh-); 

°tā-, f.: storditezza.
mūrkha-, a.: sciocco; °tā-, f., °tva-, n.: 

stupidità.
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mūrdhan-, m.: fronte.
mūla-, n.: radice.
mūlya-, n.: capitale.
mūṣaka-, m.: topo.
mṛ-, pass. con sign. attivo (mriyate, mṛta-, 

fut. mariṣya-): morire; pari-, pra-: id.; 
desid. mumūrṣa-: star per morire.

mṛga-, m.: antilope, animale.
mṛj-, I, II (mārjati, mārṣṭi, mṛṣṭa-): pulire, 

portar via, detergere; caus. mārjaya-: id.; 
pari-: id.

mṛta-, a.: morto.
mṛtyu-, m.: morte, dio della morte.
mṛdu- (f. °vī-), a.: delicato, tenero, dolce; 

°tā-: delicatezza.
mṛṣā, avv.: falsamente, invano.
mekhalā-, f.: cintura.
megha-, m.: nube.
medhāvin-, a.: intelligente e N. P.
maitrī-, f.: benevolenza, amicizia.
mokṣa-, m.: liberazione; den. mokṣaya-: 

liberare, lasciar libero.
moha-, m.: errore, illusione, follia.
mauna-, n.: silenzio.
maunin-, m.: asceta silenzioso.
maurkhya-, n.: stupidità.
mauli-, m.: testa.
mauhūrtika-, m.: astrologo.
yaj-, I (yajati, iṣṭa-; perf. iyāja, ījur): 

sacri4care.
yajña-, m.: sacri4cio.
yat-, I (yatati, yatita-, yatta-): sforzarsi.
yatas, avv.: donde, poiché, per la qual cosa.
yatkāraṇam, avv.: perchè; in p. di frase: 

infatti.
yatna-, m.: sforzo.
yatra, avv.: dove.
yathā, avv.: come (corr. di tathā); cong.: 

cosicché, aAnché, che (= «quod» 
dichiarativo).

yathākartavya-, a.: opportuno.
yathārthayogam, avv.: secondo l’unione con 

la verità, secondo verità.
yathāvat, avv.: ordinatamente.
yathecchayā, yatheṣṭam, avv.: a proprio 

piacere, a propria voglia.
yathodita-, a.: come detto.
yad-, pron. rel.: il quale (= «qui, quae, 

quod»); cong.: poiché, cosicché, per quel 
che riguarda; yat satyam: in verità.

yadā, cong.: quando, dal momento che.
yadi, cong.: se.
yantraṇā-, f.: restrizione, obbligo.
yam-, I (yacchati, yata-): tenere, tenere a 

freno, dare; sam-: id., arrestare; ud-: 
alzare, impegnarsi; pra-: dare.

Yama-, m.: N. P. del dio della morte.
yava-, m.: orzo.
yaṣṭi-, f.: trave, bastone.
yā-, II (yāti, yāta-): andare; pra-, sam-, id.; 

anu-: andar dietro; ā-: venire, tornare; 
caus. yāpaya-: far passare (il tempo).

yāc-, I (yācati, yācita-): chiedere; abhi-: 
pregare.

yātanā-, f.: tormento, angoscia.
yāvat-, a.: quale, quanto; cong.: 4nché, 

mentre (talvolta: orsù).
yukta-, a.: aggiogato, congiunto, adatto; 

sam-: id. (v. yuj-).
yukti-, f.: opportunità, abilità, astuzia.
yuga-, n.: giogo, era cosmica.
yuj-, VII (yunakti, yuṅkte, yukta-): 

co n g i u n g e r e , a g g i o g a r e , fo r n i r e , 
impiegare; pass. yujyate: è giusto, 
conviene; caus. yojaya-; upa-, Ātm.: id., 
provvedere; ni-: congiungere, provvedere 
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(con Loc.); sam-: id.; caus.: raccogliere.
yuddha-, n.: guerra, battaglia.
yuvan-, a.: giovane.
yuṣmat-, pron. 2ª pers. pl.
yūkā-, f.: pidocchio.
yūtha-, n.: mandria.
yena, cong.: aAnché, quando.
yoga-, m.: unione, esercizio, concentrazione, 

convenienza.
yogin-, m.: chi pratica il yoga, asceta.
yogya-, a.: adatto.
yojana-, n.: misura di distanza, miglio.
yojya-, a.: da adoperarsi (p.f.p. di yuj-).
yoni-, f.: grembo, fonte.
yauvana-, n.: giovinezza.
rakṣ-, I (rakṣati, rakṣita-): custodire, 

proteggere, evitare; abhi-: id.
rakṣaka-, m.: guardiano, protettore.
rakṣaṇa-, n., rakṣā-, f.: protezione, difesa.
rac-, X (racayati, racita-): fare, 4ssare.
rajaka-, m.: tintore.
rajju-, f.: corda.
raṇa-, m.: battaglia.
rati-, f.: amore, diletto, piacere.
Ratnadatta-, m.: N. P.
rabh-, I (rabhati, rabdha-): a'errare; ā-, 

pra-ā-: cominciare, intraprendere (p.p.p. 
con sign. attivo).

rabhasa-, a.: avventato, impetuoso; n.: 
avventatezza.

ram-, I, Ā. (ramate, rata-): riposare, godere; 
p.p.p.: dedito; caus. ramaya- o rāmaya-; 
abhi-: id.; caus. far godere; upa-: cessare 
d’agire, morire; ni-: essere tranquillo 
(nirata-: dedito); vi-: cessare, rinunciare.

ravi-, m.: sole.
raśmi-, m.: raggio.
rasātala-, n.: inferno, mondo sotterraneo.

rasāyana-, n.: elixir.
rahas-, n.: luogo segreto, privato.
rahasya-, n.: segreto.
rahita-, a.: privo.
rākṣasa-, m.: demone.
rāga-, m.: passione.
rāgin-, a.: soggetto alle passioni.
rāj- (Nom. s. rāṭ), rājaka-, rājan-, m.: re 

(i.p.c. e i.f.c. °rāja°).
rājaputra-, m.: principe.
rājīva-, n.: ninfea azzurra.
rājñī-, f.: regina.
rājya-, n.: regno.
rātri-, f.: notte.
rādh-, V (rādhnoti, rāddha-): aver successo, 

conciliarsi, conquistare; ā-: id.; caus. 
rādhaya-: compiere, soddisfare.

Rāma-, m.: N. P. di eroe.
rāṣṭra-, n.: regno.
rāsabha-, m. (f. °ī-): asino.
ripu-, m.: nemico.
ric-, IV, Ā. e pass. (ricyate, rikta-): essere 

vuoto; vy-ati-: sopravanzare, essere 
superiore.

ruc-1, I, Ā. (rocate, rucita-): piacere.
ruc-2, f.: splendore, apparenza.
rudh-, VII (ruṇaddhi, runddhe, ruddha-): 

impedire, ostacolare, proibire; vi-: id. 
( v ir ud dh a - : p r o i b i t o, co n t r a r i o, 
contrastante).

rudhira-, n.: sangue.
ruh-, I (rohati, rūḍha-): salire, crescere, 

montare; caus. rohaya- o ropaya-; ā-, pra-: 
id.

rūkṣa-, a.: aspro.
rūpa-, n.: forma, bellezza; den. rūpaya-; ni-: 

scorgere, trovare.
rūpaka-, n.: pezzo d’argento, rupia.
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rūpavat-, a.: bello.
roga-, m.: malattia.
rodana-, n.: pianto.
lakuṭa-, m.: mazza.
lakṣaya- (den. di lakṣa-): designare, 

riconoscere; pass. lakṣyate: apparire.
lakṣmī-, f.: fortuna, dea della fortuna.
laghu-, a.: leggero.
lajjā-, f.: vergogna.
latā-, f.: liana.
lap-, I (lapati): chiacchierare; pra-: id.
labh-, I, Ā. (labhate, labdha-, desid. lipsa-): 

ottenere; upa-ā-: rimproverare.
lamb-, I, Ā. (lambate, lambita-): pendere; 

ava-: id., caus. °lambayati, ger. °lambya: 
appendere.

laya-, m.: distruzione.
lal-, I (lalati, lalita-): divertirsi; caus. 

lālaya-: carezzare.
lava-, m.: piccola quantità.
lavaṇa-, n.: sale, oceano salato.
lāghava-, n.: leggerezza; guru-lāghava-: «pro 

e contra».
liṅga-, n.: genere grammaticale, organo 

maschile.
lī-, IV, Ā. (līyate, līna-): aderire, giacere; 

antar-: id.; ni-: posarsi, discendere, 
scomparire; pra-: andare in rovina; sam-: 
coprirsi.

līlā-, f.: gioco, scherzo.
luṇṭh-, I (luṇṭhati, luṇṭhita-): mettere a 

sacco.
lup-, VI (lumpati, lupta-): rompere; ava-: 

precipitarsi; vi-: distruggere; caus. lopaya-, 
lopita-: tener lontano.

lubdha-, a.: avido.
lubdhaka-, m.: cacciatore.
leśa-, m.: particella.

lok-, X (lokayati, lokita-): guardare, vedere, 
riguardare; ava-, ā-, vi-: id.

loka-, m.: mondo, gente.
loc-, I, Ā. (locate): considerare; ā-: id.
locana-, n.: occhio.
lobha-, m.: avidità.
Lomaśa-, m.: N. P. di veggente.
lolupa-, a.: avido.
loha-, n.: ferro, oncia di ferro.
laulya-, n.: avidità.
vaṃśa-, m.: razza, famiglia.
vaktukāma-, a.: in procinto di dire.
vaktṛ-, m.: dicitore.
vaktra-, n.: volto, bocca.
vac-, II (vakti, ukta-): dire, interpellare; pra-: 

id. (prokta-).
vacana-, n.: parola, discorso, numero 

grammaticale.
vacas-, n.: parola.
vañcana-, n.: frode, inganno.
vaṭa-, m.: Ficus indica.
vaṭāraka-, m.: corda, gomena.
vaḍavā-, f.: giumenta.
vaṇij-, m.: mercante.
-vat-1, i.f.c.: avente (agg.).
-vat2, indecl. i.f.c.: come.
vatsa-, m.: vitello; Voc.: caro!
vad-, I (vadati, udita-, aor. avādīt): dire, 

parlare, invocare, interpellare (con Acc.); 
p.p.p.: detto, istruito; pra-: id.; anu-: 
ripetere.

vadana-, n.: volto, bocca, atto di parlare.
vadh-, I (vadhati, aor. avadhīt): uccidere.
vadha-, m.: uccisione, strage.
vadhū-, f.: donna.
vana-, n.: foresta.
vanaspati-, m.: albero.
vand-, I, Ā. (vandate, vandita-, p.f.p. 
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vandanīya-): onorare, celebrare.
vandhya-, a.: sterile.
vap-, I (vapati, upta-, pass. upya-): seminare.
vapus-, n.: forma, corpo.
vayas-, n.: età, età giovanile.
vayasya-, m.: amico.
vara-, a.: migliore (varam ... na: meglio ... 

che non); m.: pretendente, dono, dote.
varāṭa-, m.: moneta.
varāha-, m.: cinghiale.
Varuṇa-, m.: N. P. di un dio.
varjita-, a.: privo di (v. vṛj-).
varṇa-, m.: colore, casta; den. varṇaya-: 

descrivere; nir-: considerare, guardare.
vartin-, a.: che si trova (i.f.c.).
vartman-, n.: cammino.
varṣa-, m., n.: pioggia, stagione, anno.
vallabha-, m.: favorito.
vaś-, II (vaṣṭi, uśanti, p. pres. uśat-, uśāna-): 

volere.
vaśa-, m.: volontà, potere; i.f.c. a.: soggetto; 

vaśāt: per ordine di, in seguito a.
vaśin-, a.: docile, obbediente.
vaśī kṛ-: soggiogare.
vas-, I (vasati, uṣita-, fut. vatsya-): abitare, 

vivere, dedicarsi a (p. es. tapas); ni-, prati-: 
abitare; pra-: viaggiare, partire.

vasu-, n.: ricchezza.
vasudhā-, vasumatī-, f.: terra.
vastra-, n.: veste, coperta.
vah-, I (vahati, ūḍha-, pass. uhya-): portare, 

trascinare, provare, andare; caus. vāhaya-: 
far andare; ā-: apportare.

vā-1, II (vāti): soAare, espandersi; pra-: id.; 
caus. vāpaya-: far soAare.

vā2, cong.: oppure; talvolta: come, in verità.
vākya-, n.: parola, discorso.
vāc-, f.: voce, parola.

vācana-, n.: recitazione.
vāñch-, I (vāñchati, vāñchita-): desiderare; 

abhi-: id.
vāṭa-, m.: recinto, giardino.
vāṇī-, f.: voce, suono.
vāta-, m.: vento.
vāda-, m.: parola, discorso, suono.
vādin-, a.: che dice (i.f.c.).
vāpī-, f.: stagno.
vāyasa-, m. (f. °ī-): cornacchia.
vāyu-, m.: vento.
vāra-, m.: momento, tempo; vāraṃ vāram, 

avv.: per lungo tempo, spesso.
vāri-, n.: acqua; den. vārīya-.
vārṣika- (f. °ī-), a.: annuale.
vāś-, IV (vāśyati, vāśita-): gridare, ragliare.
vāśita-, n.: raglio, grido.
vāsa-, m.: abitazione, residenza; vāsagṛha-, 

n.: camera da letto.
vāsas-, n.: veste.
viṃśati-, f.: venti.
Vikaṭa-, m.: N. P. («immenso»).
vikīrṇa-: v. kṝ- + vi-.
vikraya-, m.: vendita.
vigraha-, m.: discordia, conDitto.
vighna-, m.: ostacolo.
vicakṣaṇa-, a.: intelligente, esperto, 

conoscitore.
vij-, VI, Ā. (vijate, vigna-): agitarsi; ā-, ud-: 

id.
vijaya-, m.: vittoria, trionfo.
vijñapti-, f.: informazione, colloquio.
vijñāpana-, n.: richiesta.
vijñeya-, a.: riconoscibile (p.f.p. di jñā-).
Vitastādatta-, m.: N. P.
vitta-, n.: ricchezza.
vid-1, II (vetti, vidanti, vidita-): sapere, 

conoscere; pass. vidyate: si sa; caus. 
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vedaya-: informare, annunciare; ni-: id.; 
caus.: informare, dare.

vid-2, VI (vindati, vitta-): trovare, ottenere; 
pass. vidyate: si trova.

-vid-3, a. (i.f.c.): che sa, che conosce.
vidyā-, f.: scienza, scienza sacra.
vidvat-, a.: saggio, che sa (p. perf. a. di vid-1).
vidviṣ-, m.: nemico.
-vidha-, a. (i.f.c): simile a.
vidhivat, avv.: secondo il rito.
vinaya-, m.: condotta, buona condotta, 

modestia.
vinā, prep. (A., S., Abl.): senza, escluso.
vinābhāva- (anche vinābhava-), m.: 

privazione, separazione.
vināśa-, m.: rovina.
viniścaya-, m.: decisione.
vinīta-, a.: umile, modesto.
vipatti-, vipad-, f.: avversità, sventura.
viparyaya-, m.: cambiamento, passaggio.
vipula-, a.: vasto.
vipra-, m.: sacerdote.
viprayoga-, m.: separazione.
viphalatā-, f.: inutilità, infruttuosità.
vibhakti-, f.: caso grammaticale.
vibhava-, m.: ricchezza, potenza.
vibhu-, m.: signore.
vimala-, a.: senza macchia.
vimukta-, a.: liberato, libero.
viyat-, n.: cielo, atmosfera.
viyoga-, m.: separazione.
virāma-, m.: cessazione.
virodhin-, a.: contrastante, nemico.
vilamba-, m.: ritardo, esitazione.
vilasita-, n.: gioco, manifestazione.
vilāsa-, m.: gioco.
vivakṣita-, a.: desid. di vac-.
vivara-, m., n.: fessura.

vivarjana-, n.: rinuncia.
vivaśa-, a.: senza volontà.
Vivasvat-, m.: nome del dio Sole.
vivāda-, m.: disputa.
vividha-, a.: vario, diverso, straniero.
vivecaka-, a.: limpido, discernitore.
viś-1, VI (viśati, viṣṭa-): entrare, penetrare, 

arrivare, giungere; caus. veśaya-; ā-, pra-, 
ni-: id.; caus.: far arrivare, introdurre, 
legare; upa-: sedersi; sam-ā-: giungere 
(samāviṣṭa-: pieno).

viś-2, f.: regione, contrada, gente della terza 
casta.

viśāla-, a.: ampio.
viśeṣa-, m.: specie, di'erenza, eccellenza; 

i.f.c. a.: eccellente; viśeṣatas, avv.: 
specialmente.

viśeṣaṇa-, n.: attributo («di'erenziatore»).
viśeṣya-, n.: sostantivo («da di'erenziarsi»).
viśrānta-, a.: riposato (v. śram-).
viśrabdha-, a.: 4ducioso; avv.: con 4ducia.
viśvāsa-, m.: 4ducia.
viṣa-, n.: veleno.
viṣaya-, m.: oggetto, sfera dei sensi.
viṣāda-, m.: disperazione.
Viṣṇu-, m.: N. P. di un dio.
vismaya-, m.: stupore, sorpresa.
vismayanīya-: v. smi-.
vihaga-, vihaṃga-, vihaṃgama-, m.: 

uccello.
vihāyas-, n.: cielo.
vihāra-, m.: convento.
vihita-: v. dhā-.
vīra-, m.: eroe.
Vīriṇī-, f.: nome di un 4ume.
vṛ-1, V (vṛṇoti, vṛta-): coprire; caus. vāraya-, 

vārita-; ā-: id.; ni-, caus.: tener a freno; 
pari-, caus.: assediare.
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vṛ-2, IX (vṛṇāti, vṛṇīte, vṛta-): scegliere; 
caus. varaya-: scegliere, preferire.

vṛka-, m.: lupo (f. °ī-).
vṛkṣa-, m.: albero.
vṛj-, VII, I (vṛṇakti, varjati, vṛkta-): 

astenersi; caus. varjaya-: rinunciare, 
evitare (varjita-: privo); pari-: caus. id.; 
ā-: essere propizio; caus.: propiziare.

vṛt-, I, Ā. (vartate, vṛtta-): volgersi, vivere, 
trovarsi; p. pres. vartamāna-: attuale; 
caus. vartaya-: far volgere [il tempo]; 
anu-: seguire; ni-, prati-ni-: tornar 
indietro, regredire, staccarsi; pari-: 
volgersi (caus. scuotere); pra-: mettersi in 
movimento, vivere (caus. far vivere); 
sam-: diventare.

vṛtta-, a.: avvenuto; n.: avvenimento, buona 
condotta.

vṛttānta-, m.: vicenda.
v ṛ t t i - , f . : r e g o l a , m e z z o d i v i t a , 

sostentamento.
vṛthā, avv.: invano, falsamente.
vṛddha-, a.: vecchio (v. vṛdh-).
vṛdh-, I, Ā. (vardhate, vṛddha-): crescere, 

prosperare; caus. vardhaya-: allevare; 
abhi-, vi-: id.

vṛṣ-, I (varṣati, vṛṣṭa-): piovere.
vṛṣṭi-, f.: pioggia.
vṛṣya-, a.: stimolante, eccitante.
vega-, m.: impeto, corrente.
veda-, m.: scienza, scienza sacra, Veda.
vedanā-, f.: angoscia.
veśman-, n.: casa.
veśyā-, f.: prostituta.
veṣa-, m.: abito, veste.
vai, ind.: invero.
vaikalya-, n.: mutamento, incompletezza, 

mancanza.

vaidya-, m.: medico.
vaivasvata-, m.: discendente di Vivasvat.
vyagra-, a.: dedito, preoccupato; °tā-, f.: 

preoccupazione.
vyañjana-, n.: consonante.
vyaya-, m.: spesa.
vyartha-, a.: inutile.
vyavasāya-, m.: proposito.
vyasana-, n.: rovina.
vyāghāta-, m.: perdita, rovina.
vyāghra-, m.: tigre.
vyāja-, m.: apparenza, inganno.
vyādhi-, m.: malattia.
vyoman-, n.: cielo.
vraj-, I (vrajati, vrajita-): andar via.
vrata-, n.: voto.
vraśc-, VI (vṛścati, vṛkṇa-): tagliare.
śak-, V (śaknoti): potere; p.p.p. śakta-: 

capace.
śakaṭa-, n.: carro.
śakya-, a.: possibile.
śaṅk-, I, Ā. (śaṅkate, śaṅkita-): dubitare; 

ati-: id.
śaṅkā-, f.: paura, incertezza.
śaṅku-, m.: chiodo.
śaṭha-, a.: falso, per4do, imbroglione.
śata-, n.: centinaio, cento.
śataśas, avv.: a cento a cento, cento volte.
śatru-, m.: nemico.
śanair, avv.: a poco a poco, pianamente.
śapatha-, m.: giuramento.
śabda-, m.: suono, vocabolo; den.: śabdaya-: 

emettere un suono.
śam-, IV (śāmyati, śānta-): esser calmo, 

quieto; caus. śamaya-: paci4care (anche 
śāmaya-).

śama-, m.: pace, serenità.
śayana-, n., śayyā-, f.: letto, giaciglio.
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śara-, m.: freccia.
śaraṇa-, n.: rifugio.
śarīra-, n.: corpo.
śaśaka-, m.: leprotto.
śaśvat, avv.: sempre.
śaṣpa-, n.: erba.
śastra-, n.: arma da taglio, coltello.
śākhā-, f.: ramo.
śāṭikā -, f.: sto'a, lenzuolo.
śānta-: v. śam-.
śānti-, f.: pace suprema.
śārdūla-, m.: tigre.
śālā-, f.: stanza, dimora.
śāśvata-, a.: eterno.
śās-, II (śāṣṭi, śiṣṭa-, imperat. śādhi): 

ordinare.
śāsana-, n.: dottrina.
śāstra-, n.: dottrina, trattato, scienza.
śikṣ-, desid. di śak-: imparare, praticare; 

p.p.p. del caus. śikṣita-: istruito.
śikhara-, n.: cima.
śikhā-, f.: 4amma, treccia ascetica.
śibi-, m.: N. P. di re e di popolo.
śiras-, n.: testa, capo.
śiva-, a.: favorevole, fausto; m.: N. P. di dio.
śiśu-, m.: fanciullo.
śiṣya-, m.: discepolo.
śī-, II, Ā. (śete, śerate, śayita-): giacere; p.p.p. 

addormentato, giacente.
śīghra-, a.: veloce.
śītatā-, f.: freddo, freddezza.
śīla-, n.: carattere, abitudine (i.f.c., a.: 

seguace).
śuka-, m.: pappagallo.
śukla-, a.: bianco; śuklī kṛ-: render bianco.
śuc-, I (śocati, p.f.p. śocya-): aÅiggersi; anu-: 

compiangere.
śuci-, a.: puro; comp. śocīyas-.

śudh-, IV (śudhyati, śuddha-): puri4carsi, 
diventar puro.

śubha-, a.: bello, beato.
śuśrūṣu-, a.: obbediente, docile.
śuṣ-, IV (śuṣyati): disseccarsi; caus. śoṣaya-: 

asciugare.
śūdra-, m.: schiavo, della quarta casta.
śūnya-, a.: vuoto.
śūra-, m.: eroe.
śūla-, m., n.: spiedo.
śṛgāla-, m.: sciacallo.
śṛṅga-, n.: corno.
śṛṅgin-, a.: munito di corno.
śṛṅgāra-, m.: passione, amore.
śeṣa-, a.: restante; m.: resto, 4ne; °tā-, f.: il 

fatto di restare appena.
śaila-, m.: monte.
śoka-, m.: angoscia, dolore, pena.
śocīyas-: v. śuci-.
śobhana-, n.: fortuna.
śoṣaṇa-, n.: disseccamento.
śauca-, n.: puri4cazione.
śmaśru-, n.: barba.
śyena-, m.: falco.
śrama-, m.: fatica, stanchezza.
śramaṇa-, m.: asceta buddhista.
śravaṇa-, n.: ascolto.
śri-, I (śrayati, śrita-): risiedere, rifugiarsi; ā-: 

fondarsi, trovarsi, cercare.
śrī-, f.: fortuna, bellezza, ricchezza; N. P. 

della dea della fortuna e della bellezza.
śru-, V (śṛṇoti, śṛṇute, śruta-, desid. 
śuśrūṣa-): udire, ascoltare; caus. śravaya- e 
śrāvaya-: informare.

śruti-, f.: legge sacra.
śreyas-, śreṣṭha-, a. comp. e sup.: migliore, 

ottimo.
śrotṛ-, m.: ascoltatore.
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śliṣ-, IV (śliṣyati, śliṣṭa-): abbracciare; vi-: 
essere separato; caus. viśleṣaya-, viśleṣita-: 
privare (con S. o Abl.).

śleṣman-, m.: Degma (uno dei tre umori del 
corpo).

śvan-, m.: cane (f. śunī-).
śvas-1, II, I (śvasiti, śvasati, śvasita-): 

respirare; ā-: tirare il 4ato, farsi coraggio.
śvas  2, avv.: domani.
śvit-, I, Ā. (śvetate): biancheggiare.
ṣaṇmāsika-, a.: semestrale.
ṣaṣ-, a. num.: sei.
ṣaṣṭi-, f.: sessanta.
ṣoḍaśa-, a.: sedicesimo.
sa, prep.; i.p.c. forma agg. e avv.: con (es. 

sa-kopa-: irato).
Saṃkaṭa-, m.: N. P. («magro»).
saṃkula-, a.: confuso, sconvolto, munito, 

dotato.
saṃkṣepa-, m.: riassunto; °āt: in breve.
saṃgata-, n.: incontro.
saṃcaya-, m.: raccolta, massa.
saṃcinvānaka-, m.: raccoglitore.
saṃtati-, f.: progenie, discendenza.
saṃtāpa-, m.: calore, ardore, tormento.
saṃtoṣa-, m.: soddisfazione.
saṃnikṛṣṭa-, a.: vicino.
saṃnidhi-, m.: vicinanza, presenza.
saṃpatti-, saṃpad-, f.: fortuna, successo.
saṃpuṣpita-, a.: 4orito.
saṃprakṣālaṇa-, n.: inondazione universale.
saṃprayoga-, m.: unione.
saṃbandha-, m.: unione, amico.
saṃbhava-, m.: origine, esistenza.
saṃbhrama-, m.: agitazione, errore.
saṃvāsa-, m.: abitazione, dimora.
saṃvibhāgin-, a.: compartecipe.
saṃvega-, m.: agitazione.

saṃśaya-, m.: dubbio.
saṃsad-, f.: assemblea.
saṃsāra-, m.: ciclo delle reincarnazioni, vita 

terrena.
sakāśa-, m.: presenza, vicinanza; °āt: da 

parte di.
sakṛt, avv.: una sola volta.
sakta-, a.: attaccato (v. sañj-).
saktu-, m.: farina.
saṅga-, m.: attaccamento.
saṅgin-, a.: attaccato, aderente.
sajja-, a.: pronto.
sajjana-, m.: uomo buono.
saṃcinvānaka-, a.: dedito ad accumulare 

(ricchezza).
sañj-, I (sajati, sakta-): essere attaccato; 

anu-, ā-: id.; vyāsakta-: attaccato, preso.
sat-, a.: esistente, buono, onesto (p. pres. di 

as-).
satatam, avv.: sempre.
sattva-, n.: creatura, essenza, realtà.
satya-, a.: reale, vero, verace; avv.: in verità; 

n.: verità; °tā-, f.: veracità.
satyavikrama-, a.: veramente valoroso.
satvara-, a.: frettoloso; avv.: in fretta.
sad-, I (sīdati, sanna-): sedersi, deperire; 

caus. sādaya-; ā-, sam-ā-: avvicinarsi 
(caus.: raggiungere); pra-: esser calmo, 
favorevole, degnarsi (caus.: propiziarsi, 
con A., G., Loc); ava-: essere s4nito.

sadā, avv.: sempre.
sadṛśa-, a.: simile.
sadyas, avv.: subito.
sanātana-, a.: eterno.
sanātha-, a.: protetto.
sapatna-, m.: rivale.
saptan-, a. num.: sette.
saptarṣi-, m. pl.: i sette saggi, le sette stelle 
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dell’Orsa.
sama-, a.: eguale, comune, ordinario, 

equanime, normale, ino'ensivo.
samakālam, avv.: contemporaneamente.
samatā-, f.: equanimità.
samadarśin-, a.: che guarda ogni cosa 

imparzialmente.
samantāt, avv.: da ogni parte.
samam, avv.: insieme.
samaya-, m.: tempo, momento opportuno.
samartha-, a.: capace.
samasta-, a.: tutto, ogni.
samā-, f.: anno.
samākula-, a.: turbato.
samāgama-, m.: incontro, unione.
samāna-, a.: simile, identico (con S.).
s a m ā r a m b h a - , m . : i n t r a p r e s a , 

intendimento.
samīpa-, n.: vicinanza.
samudra-, m.: oceano.
samunnati-, f.: elevazione, preminenza.
sameta-, a.: dotato (v. i- + sam-).
samyañc- (f. samīcī-), a.: corretto, giusto; 

avv. samyak: secondo il giusto.
saras-, n.: stagno, lago.
sarit-, f.: 4ume.
sarga-, m.: creazione.
sarpa-, m.: serpente.
sarva-, a.: tutto.
sarvagata-, a.: onnipresente.
sarvatas, avv.: in ogni parte, da ogni parte, 

sempre.
sarvatra, avv.: dappertutto.
sarvadā, avv.: sempre.
salila-, n.: acqua.
sasya-, n.: messe, campo di grano.
sah-, I, Ā. (sahate, soḍha-, inf. soḍhum): 

sopportare, scon4ggere; caus. sāhaya-; 

pra-ud-: eccitare (caus. id.); pra-: resistere 
(prasahya: ostinatamente).

saha, prep.: con, insieme (con S.).
sahasā, avv.: precipitosamente.
sahasra-, n.: migliaio, mille.
sahāya-, m.: compagno.
sahita-, a.: munito, accompagnato.
sahodara-, m.: fratello uterino.
sākam, prep. e avv.: insieme.
sākūtam, avv.: intenzionalmente.
sākṣāt, avv.: di persona, evidentemente.
sāgara-, m.: oceano.
sādh-, IV (sādhyati): riuscire; caus. 

sādhaya-: compiere, mandare a buon 
4ne, capire.

sādhu-, a. (f. °vī-): buono; m.: uomo buono, 
virtuoso; avv.: bene, orsù; °tva-, n.: bontà, 
eccellenza.

sādhya-, a.: destinato a realizzarsi.
sāntva-, n.: benevolenza; den. sāntvaya-: 

consolare, trattar bene.
sāmarthya-, n.: abilità.
sāmānya-, a.: comune a tutti.
sāra-, m., n.: essenza.
sārthavāha-, m.: capocarovana, mercante.
sārdham, avv. e prep.: insieme.
sārvalaukika-, a.: adatto a tutti.
siṃha-, m.: leone.
sic-, VI (siñcati, sikta-): irrorare, bagnare.
siddha-, a.: perfetto, compiuto (v. sidh-).
siddhi-, f.: perfezione, buon esito.
sidh-1, IV (sidhyati, siddha-): aver successo, 

realizzarsi.
sidh-2, I (sedhati, siddha-): impedire; ni-: id. 

(niṣiddha-).
sīda-: v. sad-.
su: pre4sso indicante bene, buono, molto.
sukṛt-, a.: che agisce bene.
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sukha-, n.: felicità, piacere; a.: piacevole; avv.: 
felicemente.

sukhin-, a.: felice.
sugupta-, a.: nascosto; avv.: in segreto, con 

gran cura.
suciram, avv.: molto a lungo.
suta-, m.: 4glio.
Suparṇa-, m.: N. P. («dalle belle ali»).
supta-: v. svap-.
subuddhi-, a.: giudizioso.
surabhi-, a.: profumato.
suvarṇa-, n.: oro, pezzo d’oro.
suvrata-, a.: fedele ai voti.
susthita-, a.: a proprio agio.
suhṛd-, m.: amico.
sū-, II, Ā. (sūte, sūta-): generare.
sūkara-, m.: cinghiale.
sūkṣma-, a.: sottile, 4ne.
sūtaka-, n.: puerperio.
sūtra-, n.: 4lo, trattato.
sūnu-, m.: 4glio.
sūrya-, m.: sole, dio del sole.
sṛ-, I (sarati, sṛta-): correre, scorrere; caus. 

sāraya-; pra-: avanzare (caus.: stendere).
sṛj-, VI (sṛjati, sṛṣṭa-, p.f.p. sraṣṭavya-): 

creare, liberare; ud-: lasciar libero, 
licenziare, abbandonare; vi-: id.

sṛp-, I (sarpati, sṛpta-): strisciare; upa-: 
a'rettarsi, accostarsi.

senā-, f.: esercito.
sev-, I, Ā. (sevate, sevita-): onorare; ni-: id., 

seguire.
sevaka-, m.: servitore.
sainika-, m.: soldato.
soḍhum: v. sah-.
sodaya-, a.: insieme con gli interessi 

(sa-udaya-).
Somaśarman-, m.: N. P. («protetto dalla 

luna»).
saugata- , a . : seguace del Buddha, 

buddhistico.
saumya-, a.: piacevole, caro.
skandha-, m.: tronco.
skhalita-, n.: inciampo, errore.
stanayitnu-, m.: tuono.
stambaka-, m., n.: mazzo, ciu'o.
stu-, II (stauti, stuvanti, stuta-): lodare.
stṛ-, IX (stṛṇāti, stṛṇīte, stṛta- e stīrṇa-): 

stendere; vi-: id. (vistīrṇa- e vistṛta-: 
disteso, lungo).

stena-, m.: ladro.
strī-, f.: donna.
-stha-, a. (i.f.c.): che sta, che è.
sthala-, n., sthalī-, f.: terra, super4cie.
sthā-, I (tiṣṭhati, sthita-): stare, star fermo, 

essere; caus. sthāpaya-: porre, disporre; 
anu- : seguire, capitare, compiere 
(tathānuṣṭhite: essendo capitato così); 
ava-, vy-ava-: stare, prender posto (caus.: 
stabilire); ā-: dedicarsi, prendere (āsthāya: 
con); upa-, sam- upa-: avvicinarsi, 
giungere; ud- (ut-thā-), sam-ud-: levarsi; 
pra-: partire; prati-: esser fondato.

sthāṇu-, a.: 4sso, immobile.
sthāna-, n.: luogo, posto, dimora.
sthāvara-, a.: immobile, inanimato; m.: 

montagna.
sthita-, a.: esistente, 4ssato (v. sthā-).
sthiti-, f.: stabilità, 4ssità, regola.
sthira-, a.: 4sso, fermo; °tva-, n.: solidità.
snā-, II (snāti, snāta-): bagnarsi, far 

l’abluzione.
snāna-, n.: bagno, abluzione.
snigdha-, a.: oleoso, a'ezionato.
snih-, IV (snihyati, snigdha-): aderire, 

a'ezionarsi (con Loc.).
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sneha-, m.: amore, a'etto, adesione.
spand-, I, Ā. (spandate, spandita-): tremare; 

pra-: id.
sparśa-, m.: contatto.
spṛś-  1, VI (spṛśati, anche Ā. spṛśate, spṛṣṭa-): 

toccare.
-spṛś- 2, a. (i.f.c.): che tocca.
sphur-, VI (sphurati, sphurita-): lampeggiare, 

apparire.
sma: particella indicante il passato narrativo.
smi-, I, Ā. (smayate, smita-): ridere; vi-: 

stupirsi, «mirari» (p.f.p. vismayanīya-, 
«mirandus», stupefacente).

smṛ-, I (smarati, smṛta-): ricordarsi; caus. 
smaraya- e smāraya-; vi-: dimenticarsi 
(caus.: far scordare).

smṛti-, f.: ricordo, tradizione.
sru-, I (sravati, sruta-): scorrere, colare.
srotas-, n.: corrente, 4ume.
sva-, a.: suo, proprio.
svakāla-, m.: tempo opportuno, tempo 

gradito.
svaccha-, a.: trasparente; °tā-, f.: limpidezza.
svacchanda-, m.: proprio piacere.
svatantratā-, f.: autonomia, indipendenza.
svatas, avv.: da sé, da solo.
svad-, I (svadati, svādate, svātta-): piacere, 

gustare; caus. svādaya-: mangiare; ā-: 
mangiare (caus.: id.).

svap-, II (svapiti, supta-): dormire, 
addormentarsi; pra-: id.

svapna-, m.: sonno, sogno.
Svabhāvakṛpaṇa-, m.: N. P. («per natura 

avaro»).
svabhāvatas: a causa del proprio carattere.
svayam, ind.: per sé, da solo.
svara-, m.: suono.
svarga-, m.: cielo.

svarṇa-, n.: oro, pezzo d’oro.
svalpa-, svalpaka-, a.: molto piccolo ( < 

su-alpa-).
svasti-, f.: buona fortuna, augurio.
svastivācana-, n.: rito religioso («recitazione 

di formule augurali»).
svastha-, a.: a proprio agio, sereno, sano.
svādu- (f. °vī-, comp. svādīyas-), a.: dolce.
svādhyāya-, m.: studio o recitazione dei 

Veda.
svāmin-, m.: padrone, signore.
svārtha-, m.: vantaggio proprio, egoismo.
svid: particella interr.
svīya-, a.: proprio.
svairam, avv.: con franchezza (sva-īra-: 

moventesi da solo).
ha, particella: invero.
haṃsa-, m.: cigno, oca; den. haṃsāya-: esser 

simile a cigno.
han-, II (hanti, ghnanti, hata-, perf. 

jaghāna, jaghnur): uccidere, colpire, 
aÅiggere, mandare in rovina, scon4ggere, 
impedire; pass.: andare in rovina; caus. 
ghātaya-; apa-, abhi-, abhy-ā-, ā-, ni-, vi-: 
id.; ud-dhata-: violento.

hanta, interiez.: ahimè!
hantṛ-, m.: uccisore.
-hara-, a. (i.f.c.): che prende, che porta via.
harita-, a.: fulvo, verdastro.
haritī kṛ-: render verde.
harṣa-, m.: gioia.
havis-, n.: oblazione rituale.
havyavah-, m. (Nom. °vāṭ): fuoco («che 

porta l’oblazione»).
has-, I (hasati, hasita-): ridere, sorridere; 

apa-, ava-, pra-, vi-: id.; caus. hāsaya-: 
deridere.

hasta-, m.: mano.
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hastin-, m.: elefante.
hā-, III (jahāti, hīna-): abbandonare; pass. 

hīyate; hīna-: privato, privo di; vi-: 
abbandonare; pra-, saṃ-pra-: perdere 
(prahīṇa-).

hāni-, f.: rovina, perdita.
hārya-, a.: da prendersi, facile da prendersi 

(v. hṛ-).
hāsyatā-, f.: derisione.
hi-1, V (hinoti, hinute, hita-): lanciare; pra-: 

licenziare.
hi2, ind.: in verità, infatti.
hiṃs-, VII, I (hinasti, hiṃsati, hiṃsita-): 

uccidere, colpire; caus. hiṃsaya-: id.
hiṃsā-, f.: violenza.
hiṃsra-, a.: violento.
hita-, p.p.p. di dhā- e di hi-; a.: buono, 

propizio; n.: bene, vantaggio.
Himavat-, m.: N. P. di montagna, Himalaya 

(«nevoso»).
hiraṇya-, n.: oro.
hīna-: v. hā-.
hutāśa-, m.: fuoco («che mangia l’o'erta»).
hṛ-, I (harati, hṛta-, p.f.p. hārya-): portare, 

portare via; caus. hāraya-, hārita-: far 
portar via, perdere; apa-: id.; ud-: id., 
sollevare (cfr. dhṛ-); upa-, sam-, sam-upa-: 
raccogliere, ritirare; pari-: tralasciare, 
dimenticare; pra-: colpire, combattere.

hṛd-, hṛdaya-, n.: cuore.
hṛṣṭa-, a.: lieto; pari-: id.
hetu-, m.: causa, motivo; a. (i.f.c.): causato 

da; hetos (i.f.c.): a causa di.
hrasva-, a.: piccolo, breve (di sillaba).
hreṣ-, I (hreṣati): nitrire.
hlādana-, n.: gioia.
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